








Dal 1936 al 1948 fu docente di storia della musica e bibliotecario al Conservatorio di Palermo, 
e dal 1948 al 1956 direttore  della Biblioteca del Conservatorio di Santa Cecilia.  
Tenne corsi in Università americane; docente dal 1955 alla Harvard University, fu tra i 
fondatori dell'Association Internationale des Bibliothèques dell'American Academy of Arts and 
Sciences, dal 1968 direttore delle “Harvard Publications in Music”.  
Fra le sue opere: “Il Sacchetti e la tecnica musicale del Trecento italiano”, “Li due Orfei, da 
Poliziano a Monteverdi” e numerosi saggi: “L'Ars Nova italienne”, “Dante musicus”, “Scelte 
poetiche di Monteverdi”. 
 
Antonio Canepa 

 
Docente e politico, nato il 25 ottobre 1908 e morto il 17 giugno del 1945.   
Di famiglia di origine genovese, si laureò in giurisprudenza nel 1930 all'Università di Palermo. 
Insieme al fratello Luigi, fu tra gli oppositori politici del regime e tra i protagonisti del 
complotto che doveva portare alla presa di potere da parte di un gruppo di antifascisti nella 
Repubblica di San Marino. Fallito il piano, Canepa venne arrestato, processato e costretto 
dapprima nel manicomio di Roma e poi a Palermo. 
Nel 1935 riprese gli studi e nel 1937 pubblicò a Roma, in tre volumi, “Sistema di dottrina del 
fascismo”. Ottenuto l'incarico di storia delle dottrine politiche e di politica internazionale nell' 
Università di Catania, non rinunziò ad una cospicua attività segreta che lo portò ad organizzare 
i primi nuclei dell'associazione “Giustizia e Libertà” ed alla collaborazione con i servizi segreti 
inglesi. Durante la guerra fu tra gli organizzatori di attività armate e di sabotaggio, 
manifestando contemporaneamente le sue teorie sull'indipendenza della Sicilia con posizioni 
simili a quelle di Andrea Finocchiaro Aprile, che influenzeranno l'attività di un altro protagonista 
delle vicende del separatismo siciliano, Antonino Varvaro.  
Nel 1942 pubblicò, sotto lo pseudonimo di Mario Turri, il famoso opuscolo “La Sicilia ai 
siciliani”. Dopo lo sbarco alleato in Sicilia si recò a nord dove comandò la brigata Matteotti, 
entrando in contatto con le formazioni comuniste.  
Tornato in Sicilia, nel 1944 riprese l'insegnamento, ma continuò ad organizzare formazioni 
clandestine armate di tendenze indipendentiste e nel 1945 ne divenne il loro capo riconosciuto. 
Morì nelle vicinanze di Catania in uno scontro a fuoco con i carabinieri.   
 
Francesco Donzelli  
Medico, nato a Palermo il 10 novembre 1908 e morto il 17 marzo 1973.  
Laureato nel 1933, seguì i corsi dei professori Luna e Amato, ottenendo la specializzazione in 
istologia e batteriologia. Assistente di ruolo presso l'Istituto di anatomia umana della Facoltà 
medica di Palermo, fu anche professore di igiene edilizia nella Facoltà di architettura. 
 
Girolamo Bellavista 

 
Giurista e politico, nato a Palermo il 22 novembre 1908 e morto a Roma il 29 aprile 1976. 
Insegnò diritto penale nelle Università di Trieste e Palermo, diritto processuale in quella di 
Messina, dove venne anche incaricato di storia e politica coloniale ed, infine, tenne la cattedra 
di procedura penale nell'Università di Roma.  
Esplicò l’attività politica come deputato all'Assemblea Costituente; sottosegretario alle Finanze 
nel sesto ministero De Gasperi e, per cinque anni, deputato al Parlamento europeo. 
Partecipò a numerosi processi di risonanza nazionale ed internazionale, tra i quali quelli al 
separatista Concetto Gallo, al capomafia Calogero Vizzini, ad Ugo Montagna nel caso Montesi, 
ai frati di Mazzarino ed al generale Vito Miceli.  
In campo giornalistico diresse i quotidiani “Il mattino di Sicilia”, “La Tribuna del Mezzogiorno” 
di Messina e la “Rivista di diritto processuale penale”.  



Lasciò numerose pubblicazioni di carattere giuridico, tra le quali “Il potere discrezionale del 
giudice nell'applicazione della pena”, “Il problema della colpevolezza”, “Sommari di diritto, 
storia e politica coloniale”, “Il tramonto del colonialismo”, “Introduzione al corso di storia ed 
istituzioni dei paesi afro-asiatici”, tutti pubblicati a Palermo. 
 
Giuseppe Dragoni Scorza 
Matematico, nato a Palermo nel 1908 e morto a Padova nel 1996. 
Professore universitario, fu ordinario di analisi matematica nell’ Università di Padova.  
Fu socio dell’Istituto Veneto e autore di varie pubblicazioni.  
 
Pasquale Sconzo 
Nato a Palermo nel 1908 e morto a Waltham (USA ) nel 1994. 
Si laureò in matematica presso l’Università di Palermo nel 1930 e nel 1932 divenne assistente 
di meccanica razionale. Dal 1934 fu assistente volontario presso l’Osservatorio astronomico di 
Palermo e dal novembre dello stesso anno entrò nel ruolo degli Osservatori, assistente a 
Catania. Contemporaneamente vinse una borsa di studio presso l’Osservatorio di Heidelberg, 
dove si occupò prevalentemente di meccanica celeste e calcoli di orbite.  
La sua lunga carriera di matematico-astronomo lo vide imporsi a livello internazionale presso le 
Università di Heidelberg, La Plata e Georgetown.  
Nel 1960 fu nominato Chief Scientist alla Federal Space System dell’IBM e nel 1972 fu Visiting 
Scientist e Consultant allo European Space  Research Organization in Germania.  
Fu insignito di numerosi premi e riconoscimenti internazionali, tra cui quello della Fondazione 
“Alexander von Humboltd” nel 1937  e la Outstanding Contribution Award della IBM nel 1968. 
Numerose sono le sue pubblicazioni su riviste scientifiche italiane ed estere in cui si occupò di 
matematica pura come di astronomia e meccanica celeste, nonché di storia della matematica, 
in particolare rinascimentale. 

Mariano Santangelo 
Nato a Palermo nel 1908 e morto nel 1970. 
Laureato in Fisica all’Università di Palermo, divenne subito dopo  collaboratore  e assistente di 
Segrè nel 1936-37 impegnandosi nel programma di ricerca nel campo della fisica nucleare. 
Dopo una parentesi di insegnamento nei licei, ritornò all’impegno attivo nella ricerca in seguito 
ad un incarico avuto presso l’Istituto nazionale di geofisica a Roma, dove collaborò con 
Bernardini e Pancini allo studio dei raggi cosmici e della radioattività terrestre, proseguito a 
Palermo misurando, insieme a Palombo, la radioattività  delle lave dell’Etna.  
Tornato a Palermo all’inizio degli anni ‘50, Santangelo fu incaricato di tenere i corsi di fisica 
sperimentale e di spettroscopia presso l’Istituto di Fisica, in cui vinse la cattedra nel 1955.  
Si occupò, inoltre, di organizzare la didattica e di seguire le tesi di laurea favorendo, grazie alla 
sua esperienza di sperimentatore, la formazione di una nuova generazione di ricercatori in un 
ambiente intellettuale che riacquistò una propria identità nel panorama scientifico nazionale. 
Nel 1965 si trasferì all’Università di Modena.  
Tra le sue opere: “Ricerche sul paramagnetismo dei solidi presso l’Istituto di Fisica 
dell’Università di Palermo” del 1957, “L’attività del Comitato Regionale Ricerche Nucleari della 
Sicilia” del 1956. 
 
Giuseppe Li Bassi  
Militare, nato a Palermo nel 1908 e morto a Savnik, nei Balcani, il 6 agosto 1941.  
Tenente dei bersaglieri, partecipò alla campagna d'Albania nelle Truppe del Montenegro, 14° 
Corpo d'armata. 
Nominato commissario civile in un piccolo paese dei Balcani, venne catturato e, dopo una 
lunga prigionia, fucilato. Gli fu assegnata la medaglia d'oro al valor militare alla memoria; il 
suo nome è presente nella stele eretta nel Giardino inglese, a cura dell' Istituto del Nastro 
Azzurro.  
 
Arturo Massolo 
Filosofo e storico della filosofia, nato a Palermo il 19 agosto 1909 e morto a Pisa il 30 marzo 
1966.  
Conseguita la laurea in filosofia, insegnò nei licei di Catanzaro, di Perugia e di Livorno.  
Dopo l' otto settembre 1943, prese parte all'attività clandestina della Resistenza.  



Nel 1946 ebbe l'incarico presso l'università di Urbino, dove divenne ordinario di filosofia nel 
1956 e nel 1960 ottenne la cattedra di storia della filosofia nell'Università di Pisa, prendendo il 
posto del suo maestro Vito Fazio Almayer, morto due anni prima.  
Lasciò una produzione scientifica vastissima, di cui si ricorda: “Il problema dell'individuo nella 
filosofia di Antonio Rosmini” del 1934, “Storicità della metafisica” del 1944, “Introduzione 
all'analitica kantiana” del 1946, “Ricerche sulla logica hegeliana ed altri saggi” del 1950, “La 
storia della filosofia come problema ed altri saggi” del 1955, “Prime ricerche di Hegel” del 
1959, “La storia della filosofia e il suo significato” del 1961, “Logica hegeliana e filosofia 
contemporanea” postuma, 1967.  
Fondò e diresse la collana “Socrates”, pubblicata da Vallecchi, con la quale licenziò tre volumi:  
“Filosofia e politica” di S. Weil, “Vita di Hegel” di Rosenkranz e “Dialettica e speranza” di E. 
Bloch.  
Da giovane scrisse anche delle poesie: “Mattutino”, con prefazione di V. Mercadante, 1927 e “Il 
libro dell'adolescenza”, con introduzione di Federico De Maria, 1929. 
Si dedicò per hobby alla pittura e fu grande amico di Renato Guttuso, che di lui ha lasciato un 
espressivo ritratto. 
 
Orazio Erasmo Siino  
Organizzatore sportivo, nato a  Palermo il 10 ottobre 1909 e morto l’otto agosto 1991. 
Siino fu un dirigente che ha fatto la storia del calcio minore siciliano, nel primo dopoguerra 
diventò presidente del Comitato regionale  FIGC guidandolo per oltre un quarantennio.  
Con lui il gioco del calcio riuscì a diffondersi anche nelle zone più marginali del territorio. 
Siino fece parte anche del Consiglio federale dell’organizzazione, spesso sollecitato ad 
assumere incarichi nazionali di notevole importanza, sempre rifiutati per vivere direttamente la 
sua passione calcistica.  
Da giovane entrò prima nello staff dell'”Olimpia” e poi in quello della “Vigor”; da dirigente di 
società percorse una intensa carriera fino a quando, nel 1927, diventa arbitro, tra i più 
apprezzati e competenti.  
Il 15 febbraio 1954 fondò il “Panathlon Club Palermo”, di cui sarà presidente nel biennio 1954-
55. Nel marzo 1971 viene insignito con la Stella d'Oro del CONI per la sua carriera sportiva. 
 
Ugo Fuxa  
Ingegnere, nato a Palermo nel 1909 e morto nel 1985, fu docente universitario e preside della 
Facoltà di Architettura.  
A lui si devono i progetti di numerosi edifici palermitani di civile abitazione e quello del Palazzo 
di Giustizia  nel 1938 e della sede della Banca Commerciale nel 1962. 
 
Angelo Piraino Leto  
Magistrato, nato a Lercara Friddi nel 1909 e morto a Palermo nel 1994. 
Fu consigliere della Corte d'appello e presidente del Tribunale per i minorenni di Palermo. 
Collaborò con diversi giornali e riviste, pubblicando molteplici commenti a leggi e codici.  
Ricopri numerosi incarichi, fra i quali quello di capo dell'ufficio legislativo della Regione, di 
commissario governativo per gli alloggi del Comune di Palermo, di presidente della 
Commissione provinciale delle imposte.  
Dal tragico 19 luglio 1992, data dell'eccidio di via D'Amelio in cui perse la vita il genero Paolo 
Borsellino con la sua scorta, accanto alla figlia Agnese dedicò la propria esistenza al ricordo 
della figura umana e giuridica del magistrato, impegnandosi a educare alla legalità le nuove 
generazioni. 
 
Giovanni Barbera  
Scultore, nato a Palermo nel 1909 e morto nel 1935. 
Fu allievo di Antonio Ugo e partecipò a numerose mostre, segnalandosi soprattutto per le 
terrecotte.  
È passato alla storia dell'arte per aver fondato con Lia Pasqualino Noto, Renato Guttuso e Nino 
Franchina il “Gruppo dei quattro”, il sodalizio artistico palermitano nato in antitesi alle 
tematiche dell'arte.  
La sua attività artistica è concentrata nel giro di pochi anni, in quanto Barbera morì a soli 26 
anni. Le sue opere si conservano in collezioni pubbliche e private. 
 
 



Lia Pasqualino Noto  
Pittrice, nata a Palermo nel 1909 e morta nel 1998. 
Viene considerata una delle più significative esponenti della pittura siciliana del XX secolo. 
Allieva di Onofrio Tomaselli, i suoi esordi risalgono al 1929 con la partecipazione alla  seconda 
Mostra sindacale siciliana.  
Nel 1932 tiene una personale alla terza “Sindacale siciliana” e, l'anno successivo, presenta il  
dipinto “Ragazze alla finestra” alla prima interregionale del Sindacato nazionale artisti a 
Firenze. La sua maturazione d'artista è compiuta e, in quegli anni, in polemica col dominante 
novecentismo divenuto arte del regime, si forma il “Gruppo dei quattro” (Pasqualino Noto, 
Guttuso, Franchina e Barbera).  
Il Gruppo, indirizzato verso un linguaggio di tipo europeo denso di riferimenti e volutamente 
antiretorico, espone con successo nel 1934 alla galleria milanese “Milione”.  
In quel periodo la casa della pittrice e del marito Guglielmo Pasqualino, in via Dante, è luogo 
d'incontro di artisti e d'intellettuali non sempre graditi al fascismo, approdo per tutti pittori e 
scultori che passavano da Palermo (Levi, Mafai, Messina, Cagli, De Pisis,Afro, Marini).  
La pittrice, continuò sempre a lavorare senza mai interrompere la sua ricerca e il suo lungo 
colloquio con l'arte. A lei si devono l'organizzazione di molte mostre e l'acquisizione, nel 1937 
quando il podestà era Noto Sardegna, dell'unico nucleo significativo di opere del '900 della 
Galleria d'arte moderna di Palermo, comprendente dipinti di Cagli, Carrà, Sironi, Casorati e 
Campigli. 
 
Livia Giacchino Paunita 

 
Musicista e didatta, nata a Palermo nel 1910 e ivi morta il 10 giugno 2001.  
Esponente di una famiglia di musicisti, di cui lei è la minore, sin dai primissimi anni rivela uno 
speciale talento musicale; dotata di orecchio assoluto, all'età di appena quattro anni si cimenta 
al pianoforte con gli Studi e le Sonatine del primo corso eseguiti dalla sorella Maria 
Antonietta, più grande di lei di due anni.  
La sorella maggiore Maria Giacchino Cusenza, della quale fu la prima allieva e con la quale 
compie gli studi pianistici, le impartisce le lezioni all'età di cinque anni. Dei primi anni al 
pianoforte, amava ricordare le difficoltà causate dalla sua "mano non pianistica", come lei l'ha 
definita, che solo il paziente e mirato studio di anni le permise di superare.  
Questa esperienza giovanile, legata a quelle maturate in età adulta e divenuta insegnante, la 
condusse a perseverare con tenacia e a dare il meglio di sé con tutti gli allievi, 
indipendentemente dalle loro doti, convinta che il valore di una scuola pianistica non si debba 
misurare solo con i risultati ottenuti dai migliori, ma e soprattutto, con i livelli qualitativi che 
essa è capace di far raggiungere a tutti gli allievi.  
Questa intuizione di assoluta modernità, rappresenta uno dei tratti salienti della sua 
personalità. 
Si diploma a 16 anni, dopo che a 13 aveva superato l'esame di 7°anno, pressochè 
corrispondente all'attuale esame di compimento medio (8° anno). Il suo repertorio a questo 
punto è già molto ricco, spazia dall'opera di Bach, pietra miliare nella sua attività didattica, a 
Beethoven, Chopin, Liszt. In questo periodo approfondisce anche autori del primo '900: 
Debussy, Albeniz, Ravel, Casella, Castelnuovo - Tedesco. 
Nel fervore di tanto studio e per l'ambiente familiare in cui si trova a vivere, non manca lo 
svolgersi di una intensa e costante attività cameristica e concertistica che la accompagnerà per 
quasi tutta la sua carriera. Le prime esperienze risalgono all'età di nove anni, sia da solista sia 
in duo con la violinista Sistina Lo Iacono, con la quale continuerà a suonare per molti anni 
anche da adulta. Poi in duo con  la sorella violoncellista Maria Antonietta, in trio, in duo 
pianistico a quattro mani e a  due pianoforti, con la sorella Maria Giacchino. 
Dell’attività cameristica, si ricorda la prima esecuzione palermitana della “Sonata” di P. 
Hindemith per viola e pianoforte con Aurelio Arcidiacono, che l’autore aveva dedicato allo 



stesso Arcidiacono, anch’egli musicista di pregio, entrato nella famiglia Giacchino quale marito 
di Maria Antonietta. Come lei stessa sottolineava, la musica da camera ha avuto un grande 
ruolo nella sua maturazione artistica: nell’ insegnamento ella le attribuì un’attenzione 
particolare, stimolando gli allievi a suonare in formazioni cameristiche, quando non era lei 
stessa a promuoverle, ritenendo tale attività non un ripiego di solisti mancati, ma una tappa 
fondamentale per la crescita e la maturazione espressiva di ogni buon pianista. 
Docente all’Istituto Magistrale e poi al Conservatorio “V. Bellini” di Palermo, scrive con la 
sorella Tonì, violoncellista e insegnante di canto corale, un trattato per quell’insegnamento 
specifico. 
Insegnante rigorosa ed esigente, ma anche affettuosa e comprensiva, pretendeva un lavoro di 
continuo approfondimento tecnico ed interpretativo; nel contempo incoraggiava e sosteneva 
all’altro strumento, per far scoprire all’allievo l’essenza vera di ogni autore e di esso ogni 
singola nota. Una guida illuminante che stimolava la ricerca continua di interiore intensità 
espressiva nel rispetto del rigore stilistico. Il suo impegno didattico non si arrestò mai, 
continuò a seguire gli allievi con interesse ed entusiasmo; nell’arco della sua lunga presenza in 
Conservatorio ebbe anche modo di personalizzare il metodo didattico messo a punto dalla 
sorella Maria. 
Fu continuamente interessata alle evoluzioni della musica, in continuo ascolto dei numerosi 
talenti che si alternavano nello scenario concertistico “non volendo rimanere a tutti i costi 
ancorata a vecchi archetipi esecutivi”, come soleva ripetere. Ma la stessa curiosità era riferita  
anche alle vecchie edizioni dei classici, per farne i confronti: fu così che riuscì a scovare la 
prima ed unica edizione dei “12 studi opera 1” di Listz, di cui non si aveva conoscenza e dei 
quali fece  una revisione, pubblicata dalla Casa editrice Curci nel 1976. E di ogni scoperta 
faceva subito partecipi gli allievi a lei più vicini. 
Fra le numerose pubblicazioni si ricordano: “I bimbi al piano” edito da Carisch, imponente 
opera didattica per l’avvio dello studio del pianoforte; “Educazione musicale” edito da Petrini, 
Torino 1980. Nel  2000 le viene assegnato il premio Seiler alla carriera con la seguente 
motivazione: “Livia Giacchino Paunita rappresenta un raro esempio di passione incondizionata 
per la musica e di dedizione all’insegnamento, inteso nel senso più alto, di formazione della 
personalità musicale degli allievi e non di semplice trasmissione di un sapere tecnico”.  
Nel 2003 le è stata intitolata un’aula del Conservatorio di Musica “V. Bellini” di Palermo. 
 
Antonino Mancuso “Pizzaloru”  
Puparo e cartellonista, nato a Palermo nel 1910 e morto nel 1988.  
Cresciuto alla scuola del nonno Nunzio Barone a Partinico si perfezionò con i pupari Giovanni e 
Nino Pernice, che tenevano il loro teatrino al Borgo e nel 1928 si mise in proprio.  
Dopo aver prestato il servizio militare nel 1930, si sposò con Francesca Lo Curcio, 
intraprendendo con notevole successo l'attività di puparo nei teatri del Borgo vecchio ed in 
piazza Sturzo; nei periodi di magra si contentava di altri lavori occasionali come muratore e 
camionista. Alcuni dei suoi figli lo seguirono nell'attività. 
 
Giuseppe Burgio 
Ebanista e antiquario, nato a  Palermo 3 gennaio 1910 e morto il 22 febbraio1990. 
Proveniente da una famiglia di maestri ebanisti, giovanissimo fa parte delle maestranze della 
Aereonautica Sicula che ha sede nella grande area industriale della Zisa. Nel 1932 tenta con 
successo l’attività in proprio, prima in un piccolo locale di via Houel e poi attorno agli anni ’40 
nel palazzetto a fronte i bastioni ormai diruti di corso Alberto Amedeo, ove impianta anche un 
grande laboratorio di ebanisteria. 
E’ presente nel 1945 alla prima mostra “Primavera dell’artigianato” e partecipa pure ad una 
esposizione di “Antiquariato internazionale”. E poi negli anni ’70 del Novecento alla prima 
Mostra di antiquariato internazionale che si terrà nel palazzo Arcivescovile di Palermo. 
Fornisce e restaura  arredi per le più prestigiose case di Palermo e provincia e nel 1955 arreda 
anche  alcune  sale di Palazzo dei Normanni di Palermo e successivamente restaura  arredi di 
Palazzo Comitini sede della Provincia.  
E’ fra i soci fondatori dell’ASAMAS (Associazione Sindacale Antiquari e Mercanti d’Arte Siciliani). 
L’attività è continuata dagli eredi e recentemente la ditta ha avuto il riconoscimento da parte 
della Camera di Commercio di “Negozio Storico di Palermo”. 
 
Salvatore Onorato  
Medico, nato a Palermo il 7 febbraio 1910 e morto il 30 novembre 1982.  



Allievo prediletto di Maurizio Ascoli, per solidarietà al suo maestro, sospeso dall'insegnamento 
a causa delle leggi razziali, abbandonò la carriera universitaria.  
Da allora, con mezzi propri, continuò i suoi studi e le ricerche sul cancro, dedicandosi 
interamente ai malati. In un'epoca non certo favorita da tecnologie avanzate, dove le doti 
individuali avevano un ruolo ancora più centrale, fu coralmente apprezzato per l’intuito 
diagnostico e per la padronanza assoluta della semeiotica medica. 
 
Luciano Chiara  
Astronomo, nato a Petralia Sottana (Palermo) nel 1910 e morto a Palermo nel 1969. 
Si laureò nel 1932 e successivamente diviene assistente all’Osservatorio astronomico di 
Palermo, prima incaricato e poi come effettivo.  
Dal 1948 fu libero docente di astronomia, divenne poi direttore incaricato dell’Osservatorio e 
tale rimase fino alla sua morte, tenendo contemporaneamente il corso di astronomia e dopo il 
1960 quello di matematiche complementari. Curò con attenzione e zelo la ristampa delle 
lezioni di M. Cipolla e stampò “Elementi di calcolo numerico approssimato”, che risultarono utili 
anche per un corso di aggiornamento per insegnanti degli Istituti tecnici.  
Si impegnò senza tregua  a favore del rilancio dell’Osservatorio di Palermo e per la creazione di 
una succursale extracittadina ed, inoltre, attraverso la sua produzione scientifica non molto 
ampia ma di qualità, dimostrò grande impegno in campi diversi dell’astronomia, occupandosi in 
particolare di meccanica, meccanica celeste, astrofisica, astronomia geodetica, astronomia 
posizionale, dinamica e statistica stellare. 
 
Ettore Li Gotti 
Letterato, filologo e docente, nato a Palermo il 15 luglio 1910 e morto il 5 dicembre 1956. 
Dopo aver conseguito la laurea in Lettere, insegnò nei licei e nel 1934 venne assegnato al liceo 
Umberto I di Palermo, come docente di letteratura italiana e latina. Due anni dopo, conseguì la 
libera docenza in letteratura italiana.  
Nel 1943 tenne, per comando, la cattedra di filologia romanza nella Facoltà di lettere e filosofia 
dell’Università di Palermo, che occupò poi da professore ordinario, costituendo e dirigendo 
l'omonimo Istituto di filologia romanza. 
Nel 1951 fondò a Palermo il Centro di studi filologici e linguistici siciliani, che pubblicò un 
ponderoso corpus di testi editi ed inediti, in volgare siciliano dei secoli XIV e XV. Ancora oggi il 
Centro è una delle più significative istituzioni culturali della Sicilia, ad esso si deve la 
pubblicazione del “Bollettino”, ricco di documentazioni e approfondimenti, e della “Collezione di 
testi siciliani dei secoli XIV e XV”.  
Lasciò un centinaio tra volumi e saggi scientifici, tra i quali si ricordano gli studi sulla poesia 
araba, sulla “Chanson de Roland”, sul “Poema de mio Cid”, su “Jofré de Foixa”, il saggio 
“Poesia musicale italiana del secolo XIV” e lavori riguardanti le origini della lirica romanza ed il 
catalano antico. 
Collaborò alla “Enciclopedia Treccani”, al “Dizionario letterario Bompiani” ed ai periodici 
“Giornale storico della letteratura italiana”, “Cultura neolatina”, “Convivium”, “Belfagor”, 
“Letterature moderne”.  
La sua ultima opera, “Il teatro dei pupi”, venne pubblicata postuma nel 1957 ed ottenne il 
premio “Alcide De Gasperi” nel 1958. Si spense improvvisamente, durante una seduta del 
Consiglio di Facoltà a Palermo. 
 
Pietro Airoldi  
Architetto, nato a Palermo nel 1910 e morto nel 1963. 
Fu docente universitario e, da progettista, l’obiettivo del suo lavoro fu quello di stabilire un 
rapporto fra l'architettura razionalista e i portati del linguaggio architettonico mediterraneo. 
Ebbe un fecondo sodalizio di studi e di opere con Edoardo Caracciolo, dal concorso per il 
palazzo della Regione alla partecipazione all'Air (architetti e ingegneri riuniti), una sigla che 
offrì un importante contributo alla pianificazione scolastica in Sicilia.  
Il suo progetto più conosciuto è quello del Cotonificio siciliano nel 1952; ideò anche ville 
unifamiliari ed edifici di abitazione (in via Cordova e alla Statua, a Palermo).  
Uno dei suoi ultimi lavori, in parte modificato dopo la sua morte, è la chiesa di S. Luisa di 
Marillac. 
 
Vincenzo Pandolfo  
Militare, nato a Palermo nel 1910 e morto a Roma il 9 settembre 1943. 



Capitano del Reggimento Granatieri di Sardegna, si distinse nei combattimenti che all'indomani 
dell'armistizio dell'otto settembre 1943, contrapposero a Roma le truppe italiane a quelle 
tedesche. Cadde all'Acqua Acetosa, nei pressi della Basilica di S. Paolo fuori le mura e fu 
decorato di medaglia d'oro al valor militare alla memoria.  
Il suo nome è presente nella stele dedicata ai decorati di Palermo e provincia, innalzata al 
Giardino inglese, a cura della sezione dell' Istituto del Nastro Azzurro. 
 
Maria Grazia Di Giorgio  
Pittrice, nata a Palermo nel 1910.  
Formatasi all'Accademia di belle arti di Palermo, i suoi esordi artistici si collocano nel 1934 con 
la partecipazione alla quinta mostra del Sindacato regionale. In quel periodo espose anche a 
Milano e a Roma e prese parte alle rassegne sindacali fino al 1941.  
Nel dopoguerra la sua attività espositiva s'intensificò con la presenza a mostre e rassegne in 
Sicilia e fuori; nel 1957 tiene una personale a Parigi presso l' “Alliance Française”.  
È autrice di colorati acquarelli e di dipinti a olio dai toni intensi: fiori, paesaggi e ritratti.  
Va menzionata, inoltre, la sua produzione grafica, in particolare è da ricordare la raccolta 
“Colloqui con Villa Trabia”, di recente acquistata dal Comune di Palermo: si tratta di una serie 
di disegni che ritraggono scorci e vedute del parco e che ne documentano anche il progressivo 
degrado, dai quali si riesce a cogliere la sottile malia di luoghi, poi molto cambiati. 
Nel 1982 l'Accademia  di Palermo ha organizzato una sua ampia retrospettiva. 
 
Salvatore Riccobono 
Giurista, nato a Palermo il 13 settembre 1910 e morto il 13 giugno 2005. 
Si formò prima alla prestigiosa Scuola di Civiltà giuridica romana guidata dallo zio, suo 
omonimo (1864 – 1958), una delle figure più luminose della moderna scienza romanistica e poi 
a Monaco di Baviera al magistero di Leopold Wenger, che lo introdusse alle prospettive della 
ricerca documentaria entro la più ampia cornice delle civiltà e dei diritti del Mediterraneo. 
Nel 1937 ebbe la libera docenza all’Università di Palermo. Una lunga prigionia di guerra tra il 
1940 e il 1946, in Cirenaica, in Egitto e in India, lo tenne lontano dalla ricerca, ma non gli 
impedì di dar voce alla sua vocazione: organizzò, infatti, dei corsi di storia romana per i 
compagni di prigionia. 
Alla fine della guerra riprese l’impegno didattico presso l’Università di Palermo, dove svolse 
l’insegnamento di Storia del diritto romano fino al 1980, oltre all’insegnamento di altre materie 
storiche ( storia romana, storia antica, storia economica) presso Lettere e Magistero di Palermo 
e Messina. 
Fu sindaco di S.Giuseppe Jato nel 1963 -64 e salutò con entusiasmo la campagna archeologica 
che ha portato alla luce l’importante sito di Ietai, stringendo rapporti accademici con il 
direttore Hans Peter Isler. 
I suoi interessi tecnico-giuridici, tradottisi in rilevanti contributi scritti sull’organizzazione 
amministrativa romana, sul principato di Augusto, sulle fonti giuridiche dell’Egitto romano con  
“ Gnomon dell’idios logos” e in limpidi manuali didattici, si sono sempre coniugati con 
l’attenzione per gli aspetti culturali e spirituali della civiltà romana , ad esempio l’influsso del 
cristianesimo nell’evoluzione del diritto romano e la nozione e l’incidenza del valore dell’ 
humanitas. 
La duplicità di orizzonti di studio corrispose ad un convinto credo interiore, portato ad esaltare 
tanto le necessità dell’ordine giuridico e politico dello Stato quanto le profondità dei valori dello 
spirito. Egli aveva una semplicità d’animo temprata dalla quotidiana frequentazione con la 
cultura classica e dalle dolorose vicende personali e familiari del tempo di guerra.  
Emblematico il titolo di una sua raccolta di poesie ”Lungo il cammino in grazia e umiltà”.  
Perseguì l’impegno sociale come insegnante – educatore; come animatore culturale, fu anche 
presidente onorario della Storia Patria; come studioso sensibile alle esigenze della collettività, 
diede dei contributi in temi di ecologia ed ambiente; come promotore, insieme ad altri giuristi 
cattolici, del Movimento per la vita.  
          Giuseppe Falcone 



 
Elena Paternostro Gullo 
Scrittrice, nata a Palermo il 16 dicembre 1911 e morta  il 10 agosto 1958. 
La sua famiglia godeva di grande notorietà ed apprezzamento: il padre era il celebre avvocato 
Paolo, il nonno Alessandro fu un giurista di alto rango ed uomo politico affermato. 
Elena visse gli anni della prima giovinezza in un ambiente raffinato, soprattutto culturalmente, 
che risentiva anche degli avvenimenti che, negli anni a cavallo fra Ottocento e Novecento, 
avevano fatto di Palermo una delle capitali europee, grazie anche all’impegno economico e 
culturale dei Florio. Era naturale che, sotto quegli stimoli la giovane donna volesse affermare la 
propria personalità. 
Nel 1930, a diciannove anni, pubblica presso la Casa editrice musicale Alfano una  “Serenata 
all’amore”, di cui è autrice delle parole e della musica. Nello stesso anno sposa il giovane e  
brillante avvocato Rocco Gullo, dal quale avrà due figli. 
Le cure della famiglia non la distolgono dall’impegno culturale e nel 1933 pubblica la silloge di 
poesie “Ore di solitudine” (G. Mortilla editore Palermo), alla quale farà seguito una seconda 
“Cuore di una volta” (Priulla editore Palermo). Seguirà, nel 1940, la raccolta di racconti “Il 
dolce e l’amaro” (Licinio Cappelli editore Bologna) con una prefazione di Alfredo Baccelli. 
Nell’immediato dopoguerra Pierluigi Ingrassia, direttore del quotidiano “L’Ora”, fonda la rivista 
“Novella Settimanale”  ed le affida la rubrica “Silvia risponde”, fra le prime in Italia ad avere 
rapporto epistolare con i lettori. La stessa rivista curerà le edizioni di due racconti “Anime in 
prigione”e del romanzo “Qualcuno dovrà udirti”. 
Rocco Gullo, suo marito, sarà il primo sindaco di Palermo dopo l’arrivo degli Alleati in Sicilia, 
fra il 1944 ed il 1946, ed Elena sarà impegnata in compiti pubblici, ma senza accantonare mai 
la sua vena di scrittrice. Negli anni ‘50 il Piccolo Teatro “Città di Palermo” metterà in scena il 
suo dramma “Scendevo i gradini”. 
Nel 1957 per merito suo si aprì a Palermo la sezione del Soroptimist International Club, del 
quale divenne presidente. Nello stesso anno con il racconto “Siamo soli” vince il Premio 
letterario intitolato a Federico De Maria, importante personaggio della cultura e della 
letteratura palermitana. 
Dopo di allora la Paternostro continuerà a scrivere con una vena sempre più carica di 
malinconia, forse premonitrice delle fine prematura. 
 
Franco Restivo  
Politico, nato a Palermo il 25 maggio 1911 e morto il 17 aprile 1976.  
Figlio di Empedocle Restivo fu, come il padre, docente di Istituzioni di diritto pubblico 
nell’Ateneo palermitano dal 1943.  
Fece una brillante carriera politica alla Regione siciliana, ricoprendo le cariche di deputato 
all'Assemblea regionale siciliana, di assessore alle Finanze e, infine, di presidente della Regione  
dal 1949 al 1955.  
Fu anche presidente della Sicilcassa e di altri importanti organismi pubblici.  
In ambito statale, fu Ministro all'Agricoltura e Foreste, agli Interni e alla Difesa. 
 
Franco Ferrara 
Direttore d'orchestra e compositore, nato a Palermo il 4 luglio 1911 e morto a Firenze il 7 
settembre 1985.  
Studiò al Conservatorio di Palermo e al Liceo “Martini” di Bologna con Nordio, Consolini, Ivaldi 
e Belletti, diplomandosi in composizione, violino, pianoforte e organo. 
Tenne concerti come pianista e violinista in varie città italiane; fu primo violino dell'Orchestra 
di Firenze e vi esordì nel 1938 come direttore. Ciò fu l'inizio di una brillante carriera in Italia e 
all'estero, interrotta per motivi di salute.  
Docente al corso straordinario di direzione d'orchestra a Perugia e al corso internazionale di 
Hilversum, di lettura di partitura al S. Cecilia, fu anche docente all'Accademia Chigiana di 
Siena.  
Ha composto per orchestra: “Sinfonia italiana”, “Ouvertures”, “Poemi sinfonici”, “Improvviso”, 
“Burlesco”, “Concerto per violino” ed inoltre “Sonata per pianoforte”, “Sonata per violino e 
pianoforte” e varie pagine di musica da camera.  
 
Gaetano Falzone  
Storico, nato a Palermo il 2 marzo 1912 e morto il primo giugno 1984.  



Dedicò alla storia risorgimentale della Sicilia, ed in particolare alle vicende del 1848 e del 1860, 
tutto il suo impegno scientifico.  
Nel 1949 si recò a Parigi per consultare gli archivi del Quai d'Orsay, fino a qual momento 
preclusi agli studiosi, e potè scrivere la storia della rivoluzione siciliana del 1848 attraverso le 
inedite fonti francesi. La ricerca gli fruttò la libera docenza in Storia del Risorgimento e 
l'insegnamento presso le Facoltà di Magistero e di Giurisprudenza dell'Università di Palermo.  
Rivalutò le figure storiche di Francesco Crispi, di Rosolino Pilo e di Giovanni Corrao, di 
quest'ultimo fece traslare la salma in un loculo murato nel chiostro di S. Domenico, nel lato 
appartenente alla Società per la Storia Patria, nonostante la tenace opposizione del cardinale 
Ruffini.  
Nell'ottobre del 1960 organizzò il congresso sul primo centenario della spedizione dei Mille, in 
qualità di presidente del comitato di Palermo dell'Istituto per la storia del Risorgimento. 
Collaborò al “Giornale di Sicilia”, diresse le riviste “Sicilia turistica”, “Vie mediterranee” e, dal 
1965 al 1971, la rivista trimestrale “Il Risorgimento in Sicilia”.  
La sua ultima opera, “Storia della Mafia”, fu pubblicata in diverse lingue. 
Fu direttore del Museo etnografico “Giuseppe Pitrè”, socio dell'Accademia di scienze, lettere e 
arti, giudice onorario del Tribunale per minorenni e componente del consiglio di 
amministrazione dell'Ente provinciale di turismo di Palermo. 
 
Bartolomeo Tomasino 
Militare, nato a Palermo il 29 settembre 1912 e morto il 27 settembre 1941.  
Capitano pilota dell'Aeronautica, nel 1937 prese parte alla spedizione del contingente italiano 
in Spagna, dove meritò una medaglia d'argento. Una seconda l'ottenne nel secondo conflitto 
mondiale per operazioni svolte sul Mediterraneo, dal giugno al settembre del 1940.  
Alla sua morte, avvenuta nel Mediterraneo centrale, presso l'isola La Galite, venne insignito di 
medaglia d'oro al valor militare alla memoria.  
Il suo nome è presente nella stele dedicata ai decorati di Palermo e provincia, innalzata al 
Giardino inglese, a cura della sezione dell' Istituto del Nastro Azzurro. 
 
Edoardo Cacciatore  
Poeta, nato a Palermo nel 1912 e morto a Roma nel 1996. 
Viene considerato tra le figure più originali della letteratura italiana del secondo dopoguerra.  
Si stabilisce da giovane a Roma, dove coltiva i suoi interessi, soprattutto filosofici, che lo 
avvicineranno all'esistenzialismo. Il suo esordio avviene nel 1951 con un'opera filosofica 
“L'identificazione interna”, successivamente pubblica due raccolte di poesie sulla rivista 
“Botteghe Oscure”. Rimane un esempio di sperimentatore solitario, lontano dalle mode e dai 
salotti culturali. 
 
Beppe Agnello  
Organizzatore sportivo, nato a Palermo nel 1912 e morto il 24 giugno 1997.  
Presidente del “Palermo Calcio” degli anni quaranta, è al vertice dell'U.S. “Palermo- Juventina” 
nel giugno del 1942, a soli 30 anni.  
È la vigilia delle finali decisive per l'ascesa in serie B, la squadra gioca con i colori azzurri e 
vince  il torneo. Agnello iscrive la compagine in B sotto la denominazione di “Palermo-Juve”, 
ridando i colori rosanero ai tifosi, un gesto che gli procurerà molte simpatie fra i sostenitori.  
Nel 1943, a causa degli eventi bellici, è costretto a ritirare la squadra dal campionato.  Finita la 
guerra, Agnello riesce far rimmettere il Palermo al torneo misto di A/B: i giocatori, allenati da 
Faotto, si classificano al 7° posto, ma andarono in serie A le prime sei società.  
Nella stagione 1946- 47 i rosanero disputano la serie B, ma a causa degli elevati costi di 
gestione, stanco di sborsare milioni, Agnello lascia la presidenza al barone Stefano La Motta. 
 
Franco Grasso 
Critico d’arte e giornalista, nato a Palermo il 26 ottobre 1913 e morto il 30 novembre 2007. 
Adolescente, segue il padre Diodoro, avverso alla dittatura e socialista. 
Appassionato all’arte, prende in affitto insieme a pittori e scultori un locale che diviene centro 
di libere discussioni.  
Nel 1931 si iscrive alla Facoltà di Lettere e si accosta al prof. Gino Ferretti, filosofo di fama 
europea mai piegatosi al fascismo. Con alcuni compagni fonda un movimento clandestino 
largamente diffuso, il F.U.A.I. (Fronte Unico Antifascista Italiano). 



Arrestato nel febbraio del 1935, sconta anni di carcere e confino. Dopo lo sbarco degli alleati 
del 1943 lavora da libero professionista. 
Ha insegnato Lettere e Storia dell’Arte al Liceo artistico e all’Accademia di Belle Arti di Palermo. 
Ha operato come critico d’arte in varie istituzioni pubbliche e private. 
Dal 1989 è stato condirettore della rivista “Kalòs” per la quale ha curato una serie di fascicoli 
monografici sui  pittori siciliani più famosi del ‘900.  
 
Salvatore Puglisi  
Militare, nato a Palermo l'undici luglio 1913 e morto il 9 aprile 1938. 
Partecipò da volontario alla guerra in Spagna, distinguendosi dapprima a Malaga, dove restò 
ferito al piede destro, poi a Santander e a Bilbao. Nei combattimenti di Teruel meritò la 
medaglia di bronzo per aver salvato da sicura morte il collega medico.  
Cadde sulle rive dell'Ebro il 9 aprile 1938, mentre da sottotenente comandava un reparto del 
Reggimento artiglieria. Gli fu tributata la medaglia d'oro al valor militare alla memoria.  
Il suo nome è inciso nella stele eretta al Giardino inglese a cura della sezione dell' Istituto del 
Nastro Azzurro. 
 
Antonio Trombone  
Pianista e didatta, nato a Palermo il 22 gennaio 1913 e morto il 7 gennaio 1995. 
Si diplomò al Conservatorio di Palermo, allievo di N. Savasta e di Pilati. Svolse attività 
concertistica in Italia, all'Eiar e poi alla Rai, sia come solista che in orchestra. 
Vincitore di numerosi concorsi pianistici (in uno di essi si classificò al terzo posto, dopo 
Benedetti Micchelangeli ), si dedicò poi all'insegnamento.  
Docente di pianoforte al Conservatorio di Palermo dal 1936 al 1979, in giuria di concorsi 
pianistici nazionali e internazionali; fu autore di opere didattiche e di musiche dedicate 
all'infanzia. Una sua opera per pianoforte è adottata anche all'estero. 
 
Vincenzo Vitali  
Militare, nato a Palermo nel 1913 e morto sul fiume Don, in Russia, il 15 dicembre 1942.  
Era caporale della V Compagnia lanciafiamme, divisione Cosseria.  
Gli fu assegnata la medaglia d'oro al valor militare alla memoria. 
 
Benedetto Zangara 
Pittore, nato a Palermo il 28 febbraio 1913 e morto il 26 settembre 1996. 
Figlio di Pietro e di Stella Moavero, secondo di tre figli, appassionato d’arte sin da piccolo, che 
diceva di avere ereditato dal nonno materno. 
Dai suoi diari emergono ricordi della sua infanzia e gioventù vissute con la famiglia in 
condizioni modeste e segnate dalla guerra. I suoi ricordi  erano attraversati da una profonda 
nostalgia. 
Aveva frequentato il Liceo artistico e l’Accademia di BB. AA., quando ne era direttore Ernesto 
Basile e tra i suoi maestri vi furono Campini, Camarda, De Maria. 
Divenne insegnante dell’ Istituto d’arte dal 1944 al 1962, maestro tecnico di pittura anche con 
mansioni di bibliotecario. 
Il 28 dicembre del 1942 sposò Maria Notarbartolo di Sciara dalla quale ebbe sei figli. 
Si dedicò alla libera professione di pittore prediligendo il ritratto e la natura morta, dove 
esprimeva la massima cura nel disegno, nella luce e nella limpidezza del colore. Realizzò anche 
opere in mosaico. 
Dal 1939 in poi partecipò a molte manifestazioni artistiche personali e collettive, guadagnando 
stima e riconoscimenti. Sue opere si trovano in Italia, Francia, Inghilterra, Stati Uniti,  Svezia. 
Dal 1962 al 1984 svolse anche l’ attività di restauratore di ceramiche e di quadri, collaborando 
con quasi tutti gli antiquari palermitani e siciliani. 
Restituì splendore a tante tele e pale d’ altare, in particolare quella della chiesa di S. Agostino 
e i ritratti di celebri personaggi siciliani conservati alla Biblioteca comunale. 
Tra i suoi estimatori figurano personalità come Dacia Maraini, la principessa Pietratagliata, 
Sandro Paternostro, Leonardo Sciascia. 
Ebbe anche l’ hobby dell’ attività letteraria. 
Negli ultimi dieci anni fu colpito da una grave forma d’ artrosi che gli impedì di continuare il 
suo lavoro. 
E’ sepolto nel cimitero S. Maria di Gesù a Palermo. 
 



*Presso l’ Archivio biografico è presente un’ampia raccolta di immagini delle opere e delle 
recensioni sull’ opera di Benedetto Zangara curata dai figli. 
 
Renato Composto  
Storico, nato a Palermo il 25 luglio 1914 e morto a Torino il 22 luglio 1994.  
Docente di storia e filosofia nei licei e poi preside, nonché per alcuni anni professore di storia 
contemporanea nella Facoltà di lettere dell'Università di Messina, fu uomo di scuola e di 
scienza, ma anche filosofo, storico e poeta.  
Come filosofo e storico si ricordano le sue monografie su Platone e Kant, e la pregevole “Storia 
della Filosofia” del 1970.  
Dal punto di vista storico, sono autentici contributi le sue pagine su Crispi e sul risorgimento 
siciliano.  
Come poeta, le sue sillogi rivelano una ispirazione di buona provenienza letteraria, ma anche di 
sofferta attualità ed umanità.  
Come docente e come preside sono nella memoria di tutti la chiarezza e l'incisività delle sue 
lezioni e la serietà messa nel governo della scuola. Rimane uno degli intellettuali più impegnati 
e fecondi e rappresentativi del Novecento palermitano. 
 
Francesco Paolo De Rosalia  
Calciatore, nato a Palermo il 26 novembre 1914.  
“Cinè”, come lo chiamavano gli amici, vestì la maglia rosanero negli anni trenta, quando il 
Palermo militava in serie A e poi in B. Il suo ruolo era quello di mediano-mezz’ala e al limite 
dei sedici metri sfoderava sempre un tiro che metteva sempre in difficoltà i portieri avversari.  
Giocò contro i mitici Cambi, Rosetta e Caligaris, il famoso trio della Juventus di Edoardo 
Agnelli; era possente, corretto, di gran temperamento e vantò 151 presenze e 8 gol. 
Fu certamente uno dei migliori giocatori del vivaio calcistico siciliano.  
Chiusa la carriera, si trasferì in America dove diventò un industriale della carne. 
 
Leonardo Foderà  
Architetto, nato a Palermo nel 1914.  
Allievo a Roma di Arnaldo Foschini e docente presso la Facoltà di Architettura di quella città, ha 
dato un contributo rilevante alla costruzione della Palermo moderna.  
Sono suoi alcuni edifici, come la Clinica “Titone” in via P.pe di Granatelli, il palazzo Di Stefano 
in via E. Albanese, il palazzo Dara in via R. Wagner e il palazzo Miraglia in via Libertà. 

Pierluigi Alliata 

Filatelico, nato a Saint Cloud nel 1914 e morto a Palermo nel 1976. 
Principe di Pietratagliata, dalla Francia, dove era nato, durante la prima guerra mondiale, viene 
condotto dalla madre a Firenze, dato che il padre, ufficiale di Cavalleria, è combattente sul 
Carso. A guerra conclusa, la famiglia rientra nella casa di Palermo, in via Bandiera. 
Laureatosi in chimica, diviene ufficiale dell’Aeronautica militare con compiti pertinenti alla sua 
qualifica professionale. 
Appassionato di caccia, chiede di essere trasferito in Africa e lo scoppio della seconda guerra lo 
coglie ad Addis Abeba. Nel corso del conflitto viene decorato al valor militare, successivamente  
è preso prigioniero e deportato in India, da dove rientrerà nel 1943. 
Da allora comincia a dedicarsi alla filatelia, seguendo le orme dello zio Fabrizio di Pietratagliata 
che era stato uno dei maggiori filatelisti della precedente generazione. 
La  principale collezione, quella alla quale dedicherà studio e passione, riguarda i francobolli di 
Ferdinando II di Borbone, emessi per i Dominj al di là del Faro, vale a dire per i territori 
insulari : Sicilia ed Isole minori. 
Nel frattempo sposa donna Amalia de Sarzana, dalla quale avrà due figlie. Riconosciuto come 
uno dei massimi esponenti della filatelia siciliana della sua epoca, ammirato e ricercato per le 
doti umane di simpatia che i suoi atteggiamenti guasconi associati ad una innata signorilità e a 
una particolare capacità di socializzazione suscitavano, godette di notorietà nazionale ed 
internazionale. 
Membro del comitato esecutivo della Esposizione Filatelica internazionale “Sicilia 59”, la prima 
che abbia avuto luogo in Italia sotto il patrocinio della Fédération Internationale de Philatélie, 
della cui giuria farà parte, fu anche presidente del comitato esecutivo della Esposizione 
nazionale federale “Palermo 74”,  la cui cena d’onore ebbe luogo nei saloni del suo palazzo di 



via Bandiera e che ancora oggi viene ricordata come evento irrepetibile ed indimenticabile da 
coloro che vi parteciparono. 
Attendeva con entusiasmo la nuova manifestazione nazionale “Palermo 79”, anch’essa 
organizzata dall’Unione Filatelica siciliana della quale fu Presidente dal gennaio 1966 sino alla 
morte, ma il destino non glielo concesse. 
 
Luigi Maniscalco Basile  
Avvocato, politico e scrittore, nato a Palermo nel 1914 e ivi morto nel 2005.  
Fu deputato regionale liberale, scrittore acuto, pubblicò dei romanzi tra i quali “Il giudice 
Serradaquila”, “Un fragore immenso”, “L’organo e l’incenso”; un’ importante ricerca sulla 
“Storia del Teatro Massimo di Palermo” e “Accadde in Sicilia”, una raccolta di articoli frutto 
della collaborazione al quotidiano “L’Ora”. Ed ancora “La Pietra dell’Imperatore” e delle 
piéces teatrali. 
E’ stato un cultore raffinato della “storia minima”, esplorando gli aspetti meno noti della 
storia e del costume di Palermo e della Sicilia. 
Nel 1993 pubblicò l’autobiografia “Storia di un avvocato”. 
 
Alberto Monroy 

  
Scienziato, nato nel 1915 e morto il 23 agosto 1986 a Woods Hole, negli Stati Uniti.  
Studioso di fama internazionale, antepose sempre i suoi meriti scientifici alle illustri tradizioni 
della sua famiglia: era, infatti, principe di Pandolfini e discendente di Ferdinando Cortez. 
Si formò alla scuola del professore Emerico Luna e, nell'immediato dopoguerra, si rese subito 
conto dello sviluppo che stava per prendere l'embriologia interpretata in chiave di biologia 
molecolare.  
Mosso da questa convinzione, lasciò una sicura posizione all'interno dell'Università palermitana 
ed iniziò a studiare presso la Rockefeller University di New York con il professar Mirsky. 
Tornato a Palermo alcuni anni dopo, vinse la cattedra di anatomia comparata e diresse 
l'omonimo Istituto per oltre dieci anni. Fu anche preside della Facoltà di Scienze.  
Trasferitosi a Napoli, vi guidò la Stazione zoologica e vi svolse anche un’ attività politica come 
consigliere comunale per la Sinistra indipendente.  
Ricevette dall'Università di Chicago la laurea honoris causa e fece parte dei comitati di 
redazione delle maggiori riviste scientifiche di tutto il mondo. 
L'Istituto di anatomia comparata da lui fondato a Palermo, è oggi diventato il Dipartimento di 
biologia cellulare e dello sviluppo. 
 
Aurelio Arcidiacono 

 
Violinista, nato a Palermo il 2 luglio 1915 e ivi morto il 30 gennaio 2000. 
Inizia lo studio del violino in tenera età, diplomandosi brillantemente sotto la guida del maestro 
G. Ferrari, presso il Conservatorio di Palermo, successivamente si diploma anche in viola e in 
composizione. Ben presto inizia la carriera concertistica che lo porta ad esibirsi con i più 
importanti musicisti del periodo nelle principali città europee. Avendo vinto il concorso di prima 
viola nell’Orchestra della Rai di Torino, si stabilisce nel capoluogo piemontese. Proprio in quel 
periodo riscopre e riporta in auge la viola d’amore, in poco tempo diviene ottimo interprete del 
repertorio di questo strumento in campo internazionale. Invitato in tournee negli U.S.A., è 
nominato socio onorario e consigliere della “Viola d’amore Society of America” e 
successivamente socio onorario dell’Internationalen Viola Forschunggesclleschft di Strasburgo.  



Trasferitosi a Roma, ricopre per molti anni il ruolo di consulente musicale presso il Centro di 
produzione della Rai di Roma, dove collabora, per la parte musicale, con prestigiosi registi del 
cinema e della televisione quali: Blasetti, Zeffirelli, Cottafavi, Majano, Bolchi e numerosi altri. 
In quel periodo la sua già feconda attività ha un ulteriore impulso, compone musiche di scena, 
soprattutto opere didattiche per l’insegnamento del violino. E’ docente di violino e viola nei 
Conservatoti di: Torino, Bari, Palermo e Roma. Oltre a ricoprire l'incarico di segretario 
regionale del Sindacato Italiano Musicisti, fonda la sezione italiana dell'European Strings 
Teachers Association di cui diviene segretario nazionale.  
La passione sempre crescente per l'insegnamento, dopo aver approfondito i principali metodi 
didattici, lo porta a sperimentare nuove metodologie didattiche per l'insegnamento degli 
strumenti ad arco. E' invitato varie volte in qualità di relatore in congressi e seminari 
(Trossingen, Appenzell, Mittenwald, Scholoss Elman, Losanna, Londra, Strasburgo, Bonn, 
Grazz, Laramie in U.S.A., Mosca Torino, Pescara, Roma, Palermo, Catania, Pamparato, Bari).  
Collaboratore assiduo di riviste musicali, scrisse numerosi articoli didattici. Avendo vinto il 
concorso come dirigente superiore per i servizi ispettivi del Ministero della pubblica istruzione, 
viene chiamato a far parte di gruppi di studio per la riforma degli studi musicali. Rientrato a 
Palermo ricopre il ruolo di direttore del Conservatorio.  
Gli viene  conferita la Commenda al merito della Repubblica Italiana e nel 2001 gli viene 
intitolata la biblioteca del Conservatorio “V.Bellini” di Palermo.  
Fra le sue composizioni importanti: “Invito al violino” (Berben), “La viola” (Berben), “Variazioni 
su una melodia popolare scozzese per violino e pianoforte” (Zanibon), “16 Studi-Capricci per 
viola d'amore” (Viola d'amore Society of America). 
 
Trento Salvatore Corselli 
Insegnante, studioso del cattolicesimo.  Nato a Marsala il 13 agosto 1915 e morto a Palermo il 
25 febbraio 2003.  
Figlio di Oreste Corselli e di Rosalia Milazzo, nato a Marsala dove il padre prestava servizio, 
visse fin da piccolo a Palermo e crebbe in una famiglia sensibile alla cultura, che gli ispirò una 
forte convinzione religiosa e profondi sentimenti patriottici.  
Compì studi umanistici, iniziati nel Seminario arcivescovile di Palermo, continuati presso il 
Liceo classico V. Emanuele e completati con il conseguimento nel 1939 della laurea in Lettere 
con una brillante dissertazione sulla chiesa dei SS. Elena e Costantino. 
Ebbe il gusto di approfondire sia le tematiche relative agli argomenti teologici che quelle 
pertinenti alla storia della città di Palermo. La giovanile frequentazione, al seguito del padre, 
della Biblioteca Filosofica di Amato Pojero contribuì a forgiarne le tendenze intellettuali. 
Ordinario di Latino negli Istituti superiori di Palermo, insegnò per quarant’anni al “De Cosmi” e 
al “Finocchiaro Aprile”, concependo la propria professione come una missione di educazione 
civile e morale delle generazioni dei futuri insegnanti di Palermo e dell’Italia, rinate dalla 
guerra. I suoi articoli, pubblicati nei  giornali scolastici dei due Istituti, documentano la sua 
appassionata ed instancabile dedizione alla scuola. 
Attraverso una continua presenza dalle colonne del Giornale di Sicilia, diede voce ad un’ area  
culturale del tradizionalismo cattolico che intendeva custodire e trasmettere i valori e la liturgia 
del Concilio tridentino. Volle perseguire il compito di precisare la portata delle definizioni 
dottrinarie per mezzo di un linguaggio  comprensibile al più vasto pubblico. La scelta di questa 
formula di comunicazione gli consentì di divulgare i temi della fede e di argomentarli con 
pacata razionalità, interloquendo con altri qualificati lettori.  
La sua famiglia ne sta curando la raccolta sotto il titolo di “Lettere tradizionaliste al Giornale di 
Sicilia”. Fu  un apprezzato socio e conferenziere  dell’Accademia di cultura costantiniana.  
Versato nella paleografia ed esperto di genealogia e demografia storica, Trento Corselli ha 
lasciato una copiosa produzione manoscritta sulla storia del territorio quale emerge dagli 
archivi delle parrocchie della Cattedrale, di S. Ippolito e di S. Croce, lavoro molto utile ai fini di 
una più analitica conoscenza delle composizioni dei nuclei familiari degli abitanti di questi 
storici quartieri cittadini nei secoli XVIII e XIX. 
Trento Corselli fu anche un valoroso ufficiale di complemento combattente nella seconda 
guerra mondiale; orgoglioso di essere nipote del generale Rodolfo Corselli, egli volle 
mantenere alto l’onore militare della famiglia e si distinse  in Albania ed in Grecia, ricevendo  
varie decorazioni: due Croci al merito, tre Stellette d’argento per le campagne militari, la 
medaglia della guerra 1940-43, la medaglia per la guerra di liberazione e la Croce 
commemorativa. Il Governo d’Albania lo fregiò del distintivo della Corona di Skandeberg. 



Fatto prigioniero dai tedeschi dopo l’otto settembre 1943, non volle aderire alla Repubblica 
Sociale e preferì andare incontro ad un destino di stenti e di privazioni. Fu deportato nei campi 
di concentramento di Biala Podlaska, Sand Bostel e Windzendorf; per questa eroica resistenza 
gli furono attribuiti il Diploma d’onore di combattente per la libertà d’Italia 1943-45, il 
Distintivo d’onore per i patrioti volontari e la promozione onorifica a Capitano di fanteria. 
Per i meriti nel campo della difesa della religione cattolica è stato nominato Cavaliere 
dell’Ordine Equestre del S. Sepolcro di Gerusalemme ed ascritto alla Luogotenenza di Sicilia. 
 
Antonino Santamarina  
Sportivo e organizzatore, nato a Palermo l’ otto settembre 1915 e morto il 28 febbraio 1990.  
Iniziò a giocare a pallavolo nei tornei in spiaggia, a Mondello, sul finire degli anni venti.  
Nel 1937 partecipò al primo campionato di zona, dove si confrontarono i più forti atleti di 
Palermo, Trapani, Messina e Catania. Nel 1948 nasce il Comitato regionale siculo di pallavolo; 
nel frattempo Santamarina viene eletto presidente della Fipav di Palermo e fa partire il primo 
Torneo internazionale di pallavolo, 11-13 agosto 1949, che sarà vinto dalla “Ospedalieri” di 
Roma. La manifestazione si svolse a Mondello e rimarrà in vita fino al 1991.  
Santamarina fu consigliere nazionale dal 1953 al 1957 e vicepresidente dal 1961 al 1965.  
Ebbe un ruolo fondamentale nella storia del “Panathlon Club” di Palermo, prima come 
segretario e successivamente da presidente (1988-1990).  
Dietro sua iniziativa arrivarono a Palermo i grandi protagonisti dello sport, la cui presenza 
coincise con eventi speciali quali la Targa Florio, il Giro d'Italia e la Coppa Davis. 
 
Salvatore Fausto Flaccovio 

 
Editore e operatore culturale, nato a Palermo il 20 maggio 1915 e morto il 28 settembre 1989.  
Dopo un breve apprendistato presso il libraio editore Filippo Ciuni, nel 1938 aprì a Palermo la 
libreria di via Ruggero Settimo, che in breve tempo trasformò in un luogo d'incontro di 
intellettuali, scrittori ed artisti.  
Pertanto, oltre che imprenditore, fu un importante operatore culturale e utilizzò il suo locale 
anche come galleria d'arte che ha ospitato mostre di pittori del calibro di Renato Guttuso, Lia 
Pasqualino Noto, Mucchi, Tamburi, Severini.  
Nel dopoguerra fu l'editore della rivista “Chiarezza”, alla quale collaborò anche Elio Vittorini che 
a Milano aveva già fondato “Il Politecnico”.  
Nel 1953 pubblicò la rivista “Sicilia” dell'Assessorato regionale al turismo, diretta da Pino 
Orlandi e con la consulenza artistica del pittore Bruno Caruso.  
Tra le altre grandi realizzazioni editoriali si ricordano: “I mosaici di Monreale” di Ernst Kitzinger 
del 1960, “Storia del Parlamento italiano” in 19 volumi e molte opere di Luigi Natoli (William 
Galt): “I Beati Paoli”, “Frà Diego La Matina”, “Cagliostro il grande avventuriero”, “Calvello il 
bastardo”, “Coriolano della Floresta”,  “La vecchia dell'aceto”. 
 
Ugo La Malfa 

 
Statista, nato a Palermo il 13 gennaio 1916 e morto nel 1979.  
Si avvicinò fin da giovane a posizioni antifasciste, il riferimento della sua giovinezza era  
Giovanni Amendola di cui condivise l'esperienza della “Pentarchia” e la visione 
liberaldemocratica e progressista della politica.  
Nel 1945 assunse la direzione del Ministero dei trasporti durante il governo Parri ed insieme a 
lui, dopo la breve esperienza della “Concentrazione repubblicana”, entra nel partito 
Repubblicano del quale diventerà segretario alla fine degli anni '50 leader indiscusso fino alla 
morte.   



Nel 1950-51 è ministro senza portafoglio e, ad interim per il commercio estero, nel sesto e 
settimo governo De Gasperi, promuovendo, fra l'altro, l'avvio di liberalizzazioni commerciali 
attraverso l'abolizione di molti dazi doganali. In quegli anni matura una strategia politica: 
creare una terza forza laica e progressista, composta dai repubblicani, dai socialisti riformisti di 
Saragat, dai demo-laburisti di Ruini, dagli ex azionisti dispersi e i liberali radicali raccolti 
attorno al “Mondo” di Mario Panunzio.  
Fallito questo tentativo, volle fare del P.R.I. l'elemento propulsore dell'innovazione politica in 
Italia, in un’ ottica europea ed europeista e fu il maggiore fautore dell'apertura a sinistra e 
dell'inclusione del P.S.I. di Nenni nel governo. 
Nel 1962 è ministro del bilancio e della programmazione economica nel quarto governo Fanfani 
e in questo ruolo sarà artefice delle grandi nazionalizzazioni, ad esempio l'Enel.  
Sul finire degli anni '60 sostenne la necessità di coinvolgere il P.C.I. nel governo, avviando un 
lungo e proficuo confronto con i  dirigenti, in primo luogo Giorgio Amendola e Pietro Ingrao. 
L'uccisione di Aldo Moro nel 1978 impedirà la realizzazione di questo programma e aprirà le 
porte al “craxismo”, di cui La Malfa fu uno dei più convinti e forti oppositori.  
Assunse l'ultimo incarico di governo pochi giorni prima di morire, divenendo vicepresidente del 
Consiglio e ministro del bilancio e della programmazione economica nel quinto governo 
Andreotti. 
 
Carmelo Onorato 
Eroe di guerra, nato a Palermo il 26 febbraio 1916 e morto a Cefalonia il 24 settembre 1943.  
Diplomato all'Istituto tecnico commerciale, si iscrisse alla Facoltà di scienze economiche. 
Frequentò il corso ufficiali nel 6° Reggimento fanteria “Aosta”, dove nel 1938 conseguì il grado 
di sottotenente. Nell'ottobre del 1940 entrò in forza al 17° Reggimento fanteria “Acqui” e, 
promosso tenente, venne addetto all' ufficio Cifra del Comando di stanza a Cefalonia.  
Fatto prigioniero dai tedeschi dopo la proclamazione dell'armistizio dell' otto settembre 1943, 
venne fucilato nell'isola greca.  
Fu insignito della medaglia d'oro al valor militare alla memoria. Il 4 novembre 2000 l'Università 
di Palermo gli ha conferito la laurea honoris causa in economia e commercio. 
 
Calcedonio Giordano  
Eroe di guerra, nato il 15 luglio 1916 e morto a Roma il 24 marzo 1944.  
Originario di una famiglia di Misilmeri residente a Monreale, combatté da corazziere durante la 
seconda guerra mondiale. Partecipò alla Resistenza dopo l' otto settembre 1943, fu arrestato 
dai nazi-fascisti e venne fucilato alle Fosse Ardeatine insieme ad altri 334 detenuti politici ed 
ostaggi.  Gli venne assegnata la medaglia d'oro al valor militare alla memoria. 
L'Università di Roma gli concesse la laurea ad honorem in economia e commercio.  
È ricordato nella stele del Giardino inglese, eretta a cura dell' Istituto del Nastro Azzurro, ai 
caduti di Palermo e provincia. 
 
Luigi Rizzo 

 
Eroe di guerra, nato nel 1916 e scomparso nel Montenegro il 20 novembre 1943.  
Durante il secondo conflitto mondiale, dopo l'armistizio dell' otto settembre 1943, da tenente di 
fanteria ebbe il comando di un battaglione della divisione Garibaldi.  
Gli fu conferita la medaglia d'oro al valor militare alla memoria. 
Il suo nome è presente nella stele dedicata ai decorati di Palermo e provincia, innalzata al 
Giardino inglese, a cura della sezione dell' Istituto del Nastro Azzurro. 
 
Fernando Ferri  
Militare, nato nel 1916  e morto a Bubesi (Albania) il 4 febbraio 1941. 
Appartenente ad una famiglia originaria Chieti, intraprese la carriera militare e, nominato 
tenente, prestò servizio nel 14° Reggimento fanteria sul fronte greco-albanese durante la 
seconda guerra mondiale.  



Alla sua morte, gli venne conferita la medaglia d'oro al valor militare alla memoria.  
Il suo nome è ricordato nella stele eretta nel Giardino inglese, a cura della sezione di Palermo 
dell'Istituto del Nastro Azzurro. 
 
Salvatore Bonura “Sabo”  
Pittore, nato a Palermo nel 1916.  
Fu un autodidatta, una delle figure più interessanti del panorama artistico siciliano 
contemporaneo. Le sue opere sono popolate d'immagini in continua metamorfosi, declinate 
secondo una personalissima geografia della visione. 
Bonura, che gestiva una piccola salumeria nel quartiere San Lorenzo, viene scoperto per caso 
dall'artista Michele Canzoneri. L'invenzione del nome d'arte nasce dall'incontro col costruttore 
Liborio Teresi, che possiede gran parte della sua produzione. 
Amico di Antonino Uccello e di Tono Zancanaro, il suo studio era frequentato da Leonardo 
Sciascia e Vittorio Fagone, che firmano nel 1975, poco prima della sua morte, il catalogo della 
sua retrospettiva alla Galleria d'arte moderna di Palermo.  
Sue opere si trovano alla Collezione “Art brut” di Losanna e al Museo “Dubuffet” d'lci.  
Teresi ha donato un importante e vasto nucleo di opere di Sabo al Museo Civico di Gibellina. 
 
Salvatore Leone 
Astrofisico, nato ad Alia (Palermo) nel 1917 e morto a Palermo nel 1981. 
Laureato in matematica e fisica nel 1942, dopo essere stato insegnante presso le scuole 
medie,  dal 1945 fino al 1948 fu assistente volontario all’Osservatorio astronomico di Palermo,  
poi nominato assistente di geodesia e astronomia.  
Dal 1949 fu professore incaricato, prima di matematica e poi di astronomia. Il suo impegno si 
rivolse soprattutto alle attività di ricerca svolte a favore dell’astronomia classica e all’ 
astrofisica, attività che furono divulgate e conosciute  grazie ad una quarantina di sue 
pubblicazioni, delle quali le più impegnative furono quelle elaborate in occasione dell’Anno 
geofisico internazionale e  dei primi lanci di satelliti artificiali. 
 
Rosetta Scaglione Guccione 
Storica, nata a Lercara Freddi (Palermo) nel 1917 e morta a Palermo l’undici gennaio 2005. 
Compiuti gli studi liceali, si laureò in Lettere all’Università di Palermo ed ottenne presto 
l’incarico di docente di storia e filosofia negli istituti di istruzione superiore. 
Avvertita la necessità di approfondire le conoscenze nella materia di insegnamento, sviluppa 
un amore, sempre più intenso e che non l’abbandonerà mai, per la Storia in generale ed in  
particolare per le vicende ed i personaggi  protagonisti della storia di Sicilia. Per tale motivo 
chiese di diventare socia della Società siciliana per la Storia Patria di Palermo, alla quale dedicò 
una costante frequentazione e partecipazione, collaborando soprattutto all’organo ufficiale: l’ 
“Archivio Storico Siciliano”. Fu eletta nel consiglio direttivo della Società e nel 1974 ebbe 
l’incarico di segretario generale, che manterrà sino alla morte. 
Si era sposata nel 1947 con il vice questore Giuseppe Guccione, dal quale ebbe una figlia; 
dedicò alla famiglia un impegno pari a quello per la Storia Patria e per il Tribunale dei 
minorenni, del quale fu componente laica. Divenne anche membro del Comitato femminile 
della Croce Rossa di Palermo e Presidente del Soroptimist  palermitano negli anni compresi fra 
il 1983 ed il 1985. 
In pari tempo andava conducendo e pubblicando le proprie ricerche storiche, quasi sempre 
dandole alle stampe su l’ “Archivio Storico Siciliano”. 
Fanno eccezione: “La Sicilia verso l’ unificazione italiana”, apparso sull’Annuario dell’Istituto 
tecnico commerciale statale; “Il contributo della Società siciliana per la Storia Patria alla storia 
dell’architettura in Sicilia”, edito nel 1950 in occasione del 7° Congresso nazionale di storia 
dell’architettura in Sicilia. 
Gli altri scritti o saggi monografici sono: “Il Giornale di viaggio di Pietro Settimo di Fitalia, 1861 
–1864”, “La Società siciliana per la Storia Patria – storia e cultura, 1923 – 1993”, in 
collaborazione con Francesco Brancato; “La relazione del Vicere Juan de la Cerda duca di 
Medinaceli, a Garcia de Toledo”, “Il Duca di Maqueda promotore degli studi in Sicilia”,  “Sul 
Viceregno di Bernardino de Cardines Duca di Maqueda”, “Le riforme del Vicere Francesco 
D’Aquino, Principe di Caramanico”, “Ricordo di Antonino De Stefano”, “Il Museo strumento di 
cultura e società”,  “Il giornale ‘L’indipendenza e la Lega’ di Francesco Ferrara”. 
La sua produzione letteraria andò rallentandosi dal momento in cui grandi dolori segnarono la 
sua vita: l’uccisione del fratello, il procuratore generale di Palermo Pietro Scaglione e, 



soprattutto, la scomparsa del marito e dell’unica figlia. Ma rimase sempre presente e vigile 
come segretario generale della Storia Patria, alla quale aveva dedicato la propria vita e che la 
vide partecipare, se pur in precarie condizioni fisiche, all’assemblea dei soci per eleggere il 
nuovo presidente, il 10 dicembre 2004, dopo la morte di Massimo Ganci che a lungo aveva 
ricoperto la carica: il nuovo direttivo le attribuì la nomina  di presidente onorario, un mese 
prima della morte. 
 
Giacomo Cuticchio 
Puparo,  nato a Palermo il 6 marzo 1917 e ivi morto il 16 ottobre 1985. 
Il suo percorso teatrale permette di ripercorre la vicenda storica dell’Opera dei pupi, anche in 
termini di trasformazione sociale, che fu arte, passione e ragione di vita. 
Formatosi alla scuola dei famosi pupari Greco, comincia la sua carriera con l’aiuto del padre e 
sulle ali di un successo artistico, affrontando il giudizio di una commissione di esperti, noti 
opranti di Palermo, che lo eleggeranno puparo di successo dopo averlo visto in “La morte di 
Milone”. L’opera era molto difficile, non soltanto per la qualità della recitazione ma anche per la 
abilità virtuosistica richiesta, soprattutto per “la svestitina” dell’eroe che perde pezzo a pezzo 
l’armatura sotto i colpi della spada del nemico. 
Nei tempi difficili del dopoguerra porta il suo teatro in tanti paesi della Sicilia, affronta la crisi 
conseguente alla diffusione della televisione e successivamente il nuovo sbocco offerto dal 
pubblico dei turisti; un pubblico profondamente diverso da quello di un tempo. 
Diverse sono le tournée effettuate in Europa, si ricordano quella di Parigi nel 1967 e quella di 
Stoccolma nel 1973. 
Il suo ultimo teatro fu l’Ippogrifo a Palermo, in vicolo Ragusi, ai Quattro Canti di città oggi 
gestito dalla moglie Pina Patti.    
 
Salvatore Pappalardo 

 
Cardinale, nato a Villafranca Sicula (Agrigento) il 23 settembre 1918 e morto il 10 dicembre 
2006.  
Dopo avere condotto gli studi classici a Catania, frequentò i corsi di filosofia e teologia presso il 
Seminario Romano, conseguendo la laurea in teologia nella Pontificia Università Lateranense. 
Successivamente, dopo avere frequentato i corsi di diritto canonico e civile nel Laterano, 
conseguì la laurea in Utroque Jure. Fu ordinato sacerdote il 12 aprile del 1941.  
Prestò la sua opera nella sezione affari straordinari della Segreteria di Stato, senza tuttavia 
abbandonare mai le attività pastorali svolte nelle diverse chiese della capitale.  Nel 1959 fu 
membro delle Missioni pontificie al Congresso eucaristico nazionale di Catania e dal 1959 al 
1965, insegnò diplomazia ecclesiastica nella Pontificia accademia ecclesiastica e nella 
Università Lateranense. Venne nominato alla sede arcivescovile titolare di Mileto e pro-nunzio 
apostolico in Indonesia. 
Il 16 gennaio 1966 ricevette l’ordine episcopale, il 17 ottobre 1970 viene nominato arcivescovo 
di Palermo e il 5 marzo 1973 Cardinale nel Concistoro. Partecipò ai Conclavi per l’elezione di 
Papa Giovanni Paolo I e di Papa Giovanni Paolo II; curò con zelo e attenzione i rapporti con le 
Conferenze episcopali europee, tanto da essere nominato nel 1983 delegato speciale al 
Congresso Mariano internazionale di Malta e nello stesso anno il Presidente della Repubblica 
Sandro Pertini lo insignì dell’onoreficenza di Cavaliere di Gran Croce.  
Significativo è stato il suo costante impegno per l’affermazione della cultura della legalità, 
importante risulta il suo contributo alla lotta ai poteri mafiosi. Dopo vent’anni di attiva e 
costante  presenza nell’Arcidiocesi, ne lasciò la guida per raggiunti limiti di età. 
 
Quintino di Napoli 
Artista, nato a Palermo il 30 novembre 1918 e morto nel marzo 1999.  
Con la Panaria Film fu pioniere della cinematografia subacquea utilizzando apparecchiature da 
lui costruite artigianalmente. Scoprì le bellezze naturali e sottomarine delle Isole Eolie 
realizzando documentari ancora oggi apprezzati e premiati in convegni internazionali. 



Dopo l'esperienza della Panaria, fondata con Francesco Alliata, Pietro Moncada e Renzo 
Avanzo, l’artista si reca a Londra, dove inizia a lavorare la ceramica alla Chelsea Poteries.  
Poi vengono le incisioni su ardesia; nel 1954 è invitato a tenere una mostra a Parigi, dove 
soggiornò a lungo lasciandosi affascinare dai linguaggi astratti e informali di Fontana, Fautrier 
e Tapies in particolare.  
Il suo lavoro, i collage con lievi scomposizioni geometriche, le tavole d'ardesia, le sabbie ricche 
di suggestioni informali, i sassi, fu il frutto di lunghi anni di elaborazione e di una sapienza del 
fare che univa una manualità non comune a una creatività ricca di poetico sense of humour.  
Sempre attento alle possibilità espressive dei materiali realizzò opere con la sabbia del mare,  
le pietre siciliane, i cristalli colorati, la madreperla e i coralli antichi di cui fu un abilissimo 
restauratore. 
Nel 1953 navigò con una sardara siciliana, in compagnia del cognato Arthur Oliver, da Palermo 
a Londra attraverso il Tirreno, i canali della Francia, il canale della Manica e il Tamigi (per 
l’occasione dell’incoronazione della regina Elisabetta). 
Rientrato a Palermo da Parigi nel 1977, insegnò all’Accademia fino alla fine degli anni ’80. 
 
Vito Bonadonna 
Sacerdote, nato a Ciminna (Palermo) il 26 settembre del 1919 e morto a Palermo il 3 gennaio 
1981. 
Fu ordinato sacerdote nel luglio del 1944 entrando nelle fila dei padri Vocazionisti. 
Fu un prete coraggioso e intraprendente, di alta statura morale e religiosa; nel 1953 divenne 
parroco di SS. Crocifisso nella borgata di Acqua dei Corsari a Palermo. 
Dedicò le proprie opere di carità alla borgata palermitana, va ricordata soprattutto la 
fondazione della "Casa del fanciullo" destinata all'infanzia abbandonata, che intitolò alla 
memoria di padre Pio da Pietralcina. 
La comunità di Acqua dei Corsari volle innalzargli un piccolo monumento sul sagrato della 
chiesa, a testimonianza della sua indimenticabile riconoscenza. 
 
Alfredo e Antonio Di Dio  
Eroi di guerra: Alfredo, nato nel 1920 e morto a Finero, in valle Cannobina, il 12 ottobre 
1944, era capitano di fanteria, partigiano e comandante della divisione “Val Toce”. L’ otto 
settembre 1943, giorno della dichiarazione dell'armistizio, si trovava a Vercelli al comando 
della nona Compagnia del suo Reggimento.  
Sfuggito ai tedeschi, formò gruppi di volontari per la lotta di resistenza e organizzò la divisione 
“Val Toce” che operò nella Val d'Ossola. Morì nel corso di un cruento combattimento nella Valle 
Cannobina.  
Gli fu tributata la medaglia d'oro al valor militare alla memoria. L'università di Pavia, presso la 
quale era iscritto nella Facoltà di giurisprudenza, gli conferì la laurea honoris causa nel 1947. 
Antonio, nato nel 1922 e morto a Mégolo, in Val d'Ossola, il 13 febbraio 1944, era tenente 
carrista, partigiano. Quando venne firmato l'armistizio del 1943, si trovava presso la scuola di 
applicazione di Parma. Venne catturato ma riuscì ad evadere e a raggiungere il fratello Alfredo 
in Val Strona, in Piemonte. Anch'egli si impegnò nella lotta partigiana e cadde combattendo  in 
Val d'Ossola. 
Gli venne attribuita la medaglia d'oro al valor militare alla memoria. L'Università di Pavia 
conferì la laurea ad honorem nel maggio del 1946. 
 
Marcello Cimino  
Giornalista, nato nel 1920 e morto il 17 novembre 1989. 
Figlio di un generale dell'esercito, monarchico e antifascista, e di una nobildonna, viene 
educato dai Gesuiti e poi dai Barnabiti a Firenze, città in cui si laurea in scienze politiche, 
successivamente prenderà anche la laurea in giurisprudenza.  
A Firenze allaccia i primi significativi rapporti politici, fondamentale quello con Giorgio La Pira, 
che gli faranno abbracciare le idee comuniste e che faranno di lui, dal 1948 al 1952, il 
segretario della Federazione provinciale di Agrigento del Pci e, poi, il funzionario regionale per 
sette anni. 
Nel 1942 viene arrestato a Palermo per attività antifascista e recluso a Roma. Scarcerato, 
l'anno dopo viene richiamato nell'esercito mentre incalza la guerra ed è prigioniero degli 
americani. Dopo due anni di campo di concentramento in Algeria, nel 1945 rientra a Palermo 
ed entra nella redazione de “La voce della Sicilia”, organo del Pci diretto da Li Causi.  



Un anno dopo passa, con compiti di ricerca storica, a “Chiarezza”, giornale finanziato dal 
Partito. E’ corrispondente de “L'Unità”, negli anni ’60 diventa  redattore, tra i più autorevoli ed 
impegnati, del quotidiano palermitano “L'Ora”.  
Dal 1968 al 1980 è presidente dell'Ordine dei giornalisti siciliani, carica che conduce con 
equilibrio, moderazione ed onestà. 
Verso la metà degli anni '70 lascia “L'Ora”, ma ne rimane collaboratore esterno. 
Direttore dell'Istituto “A.Gramsci” siciliano fin dalla sua costituzione, mantiene l'incarico fino 
alla morte, poco prima della quale viene nominato presidente onorario.  
Ha scritto: “Fine di una nazione”, originale saggio sul separatismo siciliano, edito da Flaccovio 
nel 1977; con altri autori “Morte di un generale”  Mondadori 1982, “Le pietre nello stagno” 
Palermo 1988 , oltre a numerosi contributi pubblicati nella rivista “Segno” diretta da padre 
Nino Fasullo.  
La sua vita è narrata nella intervista rilasciata a Michele Perriera nel corso degli ultimi mesi, 
“Vita e morte di un comunista soave” Palermo, Sellerio 1990. 
 
Michelangelo Verso 

 
Tenore, nato a Palermo il 18 marzo 1920 e morto il 18 settembre 2006.  
Iniziò a cantare in chiesa quando aveva sette anni, 
verso i quindici il maestro di Conservatorio Carmelo Giacchino lo invitò a partecipare 
come solista nel Coro della Conca d’Oro, a quei tempi uno dei migliori cori polifonici e 
gruppi folcloristici siciliani, dove cantò le più belle canzoni siciliane classiche e partecipò a 
numerosissime tournée di successo, anche all’estero.  
Aveva la passione del volo e a diciassette anni partecipò al un Concorso nazionale per 
pilota di volo a vela vincendolo e, subito dopo l’apposito corso, ottenne il brevetto. 
Nel 1941, con il cantante Achille Togliani vinse una borsa di studio per diventare attore-
cantante al Centro sperimentale di cinematografia di Roma, ma, a causa della guerra, 
non completò quegli studi. A Cinecittà ebbe modo di conoscere molti attori, da Amedeo 
Nazzari, con il quale recitò in una scena in un film, a Totò.  
Nel 1942 fu finalista in un concorso radiofonico di canto alla EIAR (RAI) nel programma  
“Trenta minuti nel mondo”, dove gli ascoltatori potevano votare tramite cartoline postali. 
Nel 1949 il tenore Beniamino Gigli lo scelse tra gli emergenti per cantare al Teatro 
Massimo di Palermo, dove egli aprì il concerto con la romanza ‘Vieni’ di Denza ed ebbe 
una critica molto favorevole. 
Nel 1950, a seguito di un concorso internazionale, ebbe una borsa di studio per il 
perfezionamento presso l’Accademia Chigiana di Siena, dove studiò con la soprano Ines 
Alfano Tellini ed il maestro Giorgio Favaretto. Nel saggio finale fu scelto per cantare nella 
Basilica di S. Francesco di Siena, con orchestra e coro diretti dal maestro Andrea 
Morosini, nel concerto commemorativo per il cinquantenario della morte di Giuseppe 
Verdi, ottenendo un grande successo di pubblico e di critica.  
Seguirono poi le prime registrazioni sui dischi a 78 giri: ‘Vitti ‘na crozza’ , Cetra nel 1951, 
“E vui durmiti ancora” (fu il primo a registrare questi due brani su dischi) e tante altre 
canzoni classiche siciliane e napoletane su dischi Fonit  nel 1952 (Torna, Passione, Addio 
a Napoli). Nello stesso anno fu invitato a partecipare al Festival della canzone 
napoletana, “La Piedigrotta” che durava due mesi, dove fu elogiato come “Il nuovo 
Caruso”. Resta memorabile l’incisione del ‘53 di “Sorgi Sicilia” di Alfredo Cucco che, per 
motivi di opportunità politica, fu introdotta in America come retro di “La leggenda del 
Piave”.  
Nel 1953 fu contrattato per cantare in America dove, nel 1954 al Metropolitan Opera 
House di Pittsburgh, interpretò il ruolo del conte di Almaviva ne “Il Barbiere di Siviglia”. 
Negli anni successivi fece molti concerti, tournée, spettacoli e programmi per radio e TV 
negli Stati Uniti e in Sud-America; ebbe modo di conoscere  attori famosi come Jane 
Russell e Robert Mitchum, di esibirsi a Cuba con Edith Piaf e nel famoso Night “Tropicana” 
con Maurice Chevalier e Nat King Cole.  



La moglie lo seguiva nei viaggi e nel 1959 nacque il loro figlio mentre erano in Ecuador.  
Al rientro dall’America, dal 1962  al 1964 incise dischi a 45 giri con la Phonotype, la 
Zephir, la Fonola e la Primary. Nel 1962 vinse il 12° Festival della Nuova canzone 
siciliana di Castellammare del Golfo con “Carritteri ‘nnammurato” e “Saridda”. 
Artista, quindi, di fama internazionale presente nei maggiori teatri del mondo, la cui 
attività non si limitò al bel canto, ma si estese alla radio, al cinema e alla televisione: a 
New York fu ospite degli show di Ed Sullivan e Perry Como, in Messico cantò con 
Josephine Baker e girò il film “Invitacion a Italia” con la soprano Gloria Aguiar e incise la 
colonna sonora del film “Locos peligrosos”.  Verso portò il suo vasto repertorio di musica 
operistica e leggera anche in Bulgaria, Cecoslovacchia e Jugoslavia. 
L’artista palermitano ricevette diverse onorificenze tra cui, nel 1990 a Roma, la Targa 
d'Oro "Omaggio a Beniamino Gigli"; nel 1998 fu nominato membro onorario del "Friends 
of Mario Lanza".   
Verso ha cantato e registrato arie liriche fino all’età di 82 anni, il cd “Romanze vol. 4” è stato 
registrato nel 2002.   
 
Stefano La Motta 
Sportivo, nato il 2 ottobre 1920 e morto a Priolo (Siracusa) il primo aprile 1951.  
Della famiglia dei baroni di Salinella, a vent'anni partecipa con l'amico Raimondo Lanza di 
Trabia alla Mille Miglia del 1940 che parte da Brescia, ma la Bmw di proprietà di Trabia si ferma 
dopo 457 km di corsa. Ripete l’esperienza  nel 1948 con l’amico Dusio a bordo di una Cisitalia, 
ma anche qui i due  siciliani devono rinunciare dopo 100 km per noie meccaniche. 
Il 3 aprile del 1948 La Motta, insieme ad un gruppo di amici, fa rivivere ai siciliani 
l'emozionante e spettacolare Targa Florio, sospesa nel 1940 per la guerra: diventa 
protagonista di diverse edizioni della corsa e ha il terzo posto con la Ferrari 166 al Giro di 
Sicilia del 1950.  
La Motta è stato anche presidente del “Palermo Calcio”, con lui i rosanero furono in serie A 
nella stagione 1947-48.  
La Motta muore in un incidente a Priolo, mentre si disputava il Giro di Sicilia. 
 
Gianfranco Alliata  
Politico, nato nel luglio del 1921 e morto il 15 giugno 1994. 
Principe di Montereale, personaggio molto noto nelle cronache politiche e mondane siciliane del 
periodo  tra il 1940 e il 1960. Figlio dell'ambasciatore di casa Savoia e della contessa Olga 
Matarazzo, figlia di un emigrato umbro, Francesco Matarazzo, che aveva fatto fortuna in 
Brasile, Alliata fece il suo esordio in società e in politica nel 1946. 
Era tornato da un campo di concentramento in Egitto e si candidò come monarchico alle 
elezioni amministrative di Palermo e venne eletto insieme a Leone Marchesano, destinato poi a 
diventare il suo luogotenente politico.  
L'anno dopo si presentarono entrambi alle prime elezioni regionali e furono eletti in un 
drappello di  8 deputati monarchici. E il primo tumulto nella storia dell'Assemblea regionale è 
legato proprio al suo nome: al momento del giuramento egli dichiarò di non volere difendere la 
Repubblica. Nel marzo del 1948 si dimise dall'Assemblea per candidarsi alle elezioni del primo 
Parlamento nazionale, dove riportò un grande successo personale: il 60% dei voti di lista.  
Fu rieletto a Montecitorio nel 1953 e poi nel 1958. 
Fu protagonista di inchieste giudiziarie, l'ultima delle quali sulla massoneria deviata, avviata 
dal procuratore di Palmi Agostino Cordova e conclusa, un mese prima della sua morte, con 
l'emissione di un ordine di custodia cautelare a sua carico. Il provvedimento lo raggiunse 
all'Ospedale dove si era ricoverato per un frattura al femore.  
Al momento della morte disponeva soltanto della pensione di deputato, del suo patrimonio non 
era rimasto più nulla. 
 
Ermanno Gagliardo 
Pittore, nato a Palermo il 21 ottobre 1921 e morto a Desenzano del Garda il 9 marzo 1993.  
Diresse la Galleria d’arte “Flaccovio” dal 1956, dal 1960 fu direttore artistico e grafico della 
omonima casa editrice. 
Nel 1965 cura come scenografo la messa in scena della “Lupa” di Giovanni Verga, per la regia 
di Angelo Musco.  
Partecipò a mostre collettive conseguendo diversi riconoscimenti; nel 1955 vinse il primo 
premio alla mostra “A. De Gasperi”, alla mostra “Festa dell’arte” di Palermo e alla mostra “Ville 



settecentesche” di Bagheria. Ebbe il secondo premio alla mostra internazionale della gioventù a 
Roma ed il premio Acquisto alla mostra internazionale di Acireale nel 1967.  
Fu presente in manifestazioni nazionali come il premio Forlì del 1957, il premio Marzotto, il 
premio Michetti ed il Maggio di Bari del 1959, il premio Arte Sacra; alla mostra di artisti 
siciliani, di pittura e di disegno “Paladini di Sicilia” e “Storia dei Pupi” a Palermo del 1961, alla 
mostra “Balletti di Demetra” a Palermo, alla mostra nazionale di Pisa del 1960 ed al premio 
Sicilia Industria nel 1962.  
Espose anche all’estero, nel 1958 al Centro “Bellas Artes” di Maracaibo, nel 1959 alla Galleria 
“Norte-Sur” di Caracas, nel 1963 alla Galleria “Burdecke” di Zurigo.  
In Italia tenne numerose personali, come quella alla Galleria “Il Fondaco” di Messina nel 1968 
e fino al 1990 ad intervalli quasi annuali, presso la Galleria “Flaccovio” di Palermo. 
Una delle ultime rassegne nelle quali è presente è la “Theotokos” di Tindari nel 1988, 
dove espone “Anacronismo” e “La Pietà”. 
 
Mario Bardi  

 
Pittore, nato a Palermo nel 1922 e morto a Mlano nel 1998. 
Frequentò per alcuni anni la Facoltà di Ingegneria, che abbandonò nel 1947 per iscriversi 
all’Accademia di Belle Arti di Palermo, dove seguì i corsi di pittura di Pippo Rizzo e di Michele 
Dixit. Si diplomò nel 1951 e nello stesso anno vince una borsa di studio regionale per 
giovani artisti. 
Recatosi ad Aosta vi rimane sino al 1954 insegnando materie artistiche; si trasferì poi a 
Torino e infine nel 1958 a Milano, dove conobbe e frequentò Quasimodo e Vittorio Fagone, 
De Grada e Mario De Micheli. 
Il suo percorso artistico è caratterizzato da svariate tematiche: come riporta Franco Grasso, 
negli anni ’60 la “contaminazione tra reale e fantastico in cui riaffiorano le radici siciliane 
attraverso la ricognizione di luoghi, l’apparizione di persone, l’evocazione di fatti”; negli anni 
’70 la Sicilia barocca “con la sontuosità delle sue architetture sacre e profane, l’incurvarsi 
dei muri, il gonfiarsi delle cupole, l’accartocciarsi delle volute, la sensualità delle sculture”; 
la “contaminazione meccanica” dovuta alla “crescente meccanizzazione che la civiltà 
industriale ha imposto nella fabbricazione degli oggetti di consumo, e che finisce con 
l’estendersi alla natura, all’arte, al costume”. 
Insieme a  Salvatore Fiume, Sebastiano Milluzzo e Giuseppe Migneco, tutti di origine 
siciliana, venne chiamato per la realizzazione di quattro grandi tele d’altare, in sostituzione 
di quelle vecchie, per la chiesa di S. Maria Odigitria. 
Nel  1993 venne consacrato con l’importante antologica organizzata dalla Regione Siciliana 
presso l’Albergo delle Povere di Palermo, curata da Franco Grasso. 
Bardi ha tenuto mostre personali in Italia e all’Estero,ha vinto numerosi premi nazionali e le 
sue opere si trovano in collezioni pubbliche e private. 
 
Sandro Paternostro 

 
Giornalista, nato a Palermo il 9 agosto 1922 e morto a Londra il 23 luglio 2000.  
Volto e voce notissima della Rai, è stato per circa un ventennio corrispondente della televisione 
italiana a Londra. E’ stato un personaggio ironico e gigionesco, brillante, dallo stile 
inconfondibile, giornalista rigoroso ma anche anchor-man di successo.  
Nel 1998 diventò protagonista delle cronache mondane per il suo matrimonio con la giovane 
show-girl Carmen Di Pietro. 



 
Maria Poma Basile 
Nata a Catania nel 1922 e morta a Palermo il 15 settembre  2003. 
Il padre, l’ingegnere Giuseppe Poma di S. Severino di aristocratica famiglia trapanese, per 
motivi di lavoro si spostava in varie località, così che Maria nacque a Catania e per lo stesso 
motivo completerà gli studi a Torino, dove nel 1946 si laurea in Storia e Filosofia. 
La nostalgia e l’attaccamento alle proprie radici la inducono a tornare in Sicilia, a Palermo, 
dove incontra il giornalista del giornale “L’Ora” Pino Basile che sposerà nel 1948 e con il quale 
avrà due figli. A seguito del trasferimento del marito a Roma nel periodo tra il 1949 ed il 1950, 
Maria Poma insegnò lì storia dell’arte e approfondì le sue conoscenze nell’ambito. Al rientro a  
Palermo, con l’articolo “Erice o dell’incanto”, vinse uno dei rari premi letterari dell’epoca e ciò 
la indusse a scrivere sempre di più. Fu chiamata a collaborare al “Gazzettino di Sicilia” di Radio 
Palermo ed alla rivista “Sicilia”, edita da Fausto Flaccovio per conto della Regione Siciliana; 
curò le attività artistiche del Circolo di cultura presso la sezione siciliana del Partito Socialista e 
nel 1961 venne chiamata a far parte della giuria della Biennale di Venezia. 
Frequentò i corsi di psicologia sperimentale condotti dal prof. G.Canziani, anche per il 
consapevole carico rappresentato dal figlio maggiore afflitto da una patologia psichica e fonda, 
e ne sarà appassionata presidente, l’Associazione nazionale famiglie fanciulli subnormali. 
Nonostante tutto, non desiste dal percorrere un suo sogno di fondare e gestire una galleria 
d’arte, l’ “Art Club Sicilia” che ebbe sede prima in via Caltanissetta e poi in via Messina: il suo 
impegno, oltre quello di ospitare  artisti famosi, fu di aprire le porte ai giovani artisti siciliani. 
Seppe dare alla galleria un taglio vivace e intraprendente, intorno ad essa si radunò un nutrito 
gruppo di pittori e scultori a cui, nel 1963, chiese di ritrarre i personaggi noti di Palermo  per 
una mostra collettiva che suscitò grande interesse di pubblico. 
In quel periodo cominciarono a manifestarsi in lei squilibri che, purtroppo, nel tempo divennero 
più frequenti ed intensi, tanto da richiedere ripetuti ricoveri ed interventi terapeutici.  
La tragica fine del figlio Cristiano nel 1980 e la scomparsa del marito nel 1988, aggravarono 
ulteriormente la sua  condizione psichica e visse isolata i successivi anni della sua vita. 
 
Franco Franchi 

 
Attore, nato il 5 ottobre 1922 e morto a Roma il 9 dicembre 1992.  
Si chiamava Francesco Bennato, ottavo di 14 figli di un commerciante di stoffe e di un'operaia. 
Cominciò a recitare in strada da ragazzo, finché, nel 1957, incontrò Ciccio Ingrassia con cui 
creò un repertorio di macchiette e canzoni napoletane che recitavano dietro il teatro Biondo e 
in via Roma, davanti al cinema Finocchiaro.  
La coppia divenne in breve un binomio artistico solidissimo, passò dall'avanspettacolo al 
varietà, al teatro di rivista e al cinema, dove esordirono nel film “Appuntamento a Ischia” del 
regista Mario Mattioli nel 1960. Nel 1961 apparvero nel film “L'onorata società” di Riccardo 
Pazzaglia, che riscosse un grande successo. Nello stesso anno recitarono nella commedia 
musicale “Rinaldo in campo” di Garinei e Giovannini accanto a Domenico Modugno.  
Oltre ad un gran numero di pellicole realizzate in fretta da produttori in cerca di facili guadagni, 
ebbero una parte nel film “Giudizio universale” (1962) di Vittorio De Sica; in “Capriccio 
all'italiana” (1968), nell'episodio “Che cosa sono le nuvole”, diretto da Pasolini; nel film “Kaos” 
(1984) dei fratelli Paolo e Vittorio Taviani, trasposizione cinematografica di quattro racconti di 
Luigi Pirandello tratti da “Novelle per un anno”, nel quale Franchi interpretò la parte dello zi' 
Dima nell'episodio “La giara” accanto all'inseparabile Ciccio Ingrassia (don Lollò).  
Memorabile la sua recitazione al teatro Biondo nel 1977 ne “Il cortile degli Aragonesi”, in cui si 
esibì nel volo dell'angelo, un'acrobazia che lo catapultava dalla scena in platea.  
Per la televisione effettuò alcune incisioni discografiche, partecipò al festival di Sanremo e a 
Canzonissima.  



Nel 1972 i due attori coprirono il ruolo del Gatto e della Volpe ne “Le avventure di Pinocchio” di 
Luigi Comencini. L'ultima apparizione in televisione fu nella serie Avanspettacolo nell'estate 
1992. 
 
Francesco Carbone 
Artista e studioso d’ arte, nato a (Cirene) Libia nel 1923 e morto a Palermo nel 1999. 
Sposato con Elvira Franco, la sua vita è stata articolatissima e condusse molteplici attività, 
tutte nel segno della ricerca artistica. 
Soggiornò in Argentina dove fece il redattore “Correo de los italianos” e da Buenos Aires 
spediva articoli ed inchieste al giornale “L’ ora” ed ad altre testate siciliane. 
Al ritorno in Sicilia iniziò ad occuparsi di arte e letteratura in  “ La Fiera Letteraria”. 
Con Filippo Panseca fondò il Gruppo Temposud, creando un luogo di riferimento in cui 
assorbire le novità che arrivarono da lontano e che Carbone fu spesso in grado di anticipare. 
In seguito, con Bartolomeo Manno, fondò il centro di ricerche estetiche  Nuova Presenza e la 
rivista “Presenzasud” che diedero un impulso fondamentale alla conoscenza e al dibattito in 
Sicilia sulle avanguardie artistiche degli anni ‘60 e ‘70. 
Nel 1977 fondò la Biblioteca comunale interzonale di Godrano, a cui seguì il Centro di ricerca 
interculturale ”Busambra”. 
Fondò e diresse il Centro studi, ricerca e documentazione ”Godranopoli”, che comprende un 
museo etnoantropologico, una pinacoteca d’ arte moderna e contemporanea, una biblioteca di 
storia e cultura siciliana. 
Con le sezioni sperimentali Movimento Comunità di base “Busambra” e l’ omonimo periodico, 
svolse una intesa attività socio- culturale nel territorio. 
Si occupò anche di ordinare: il Museo antropologico di Alia, il Museo dei vini Corvo a 
Casteldaccia, il Museo di S. Giuseppe Jato. 
Dal 1985 al 1990 insegnò all’ Accademia di BB. AA. di Palermo. 
Per il teatro, come teorico e critico, collaborò alle produzioni del Teatro Libero e ad 
Incontroazione Teatrofestival negli anni ‘70, nonché ad incontri, seminari e convegni di studio. 
“La sua casa era porto di mare dove approdavano tutte le avventure artistiche della seconda 
metà del Novecento”, la sua attività di critico d’ arte è quasi ”un diario dell’ operare” all’ 
interno di una realtà artistico-culturale vivace e contraddittorio, troviamo i protagonisti della 
cultura nella tradizione critica, ma anche i nomi meno noti o addirittura scomparsi dalla scena 
pubblica. 
Carbone sostenne i giovani in modo particolare, nella sua lunga militanza di critico d’ arte 
espresse la capacità di raccontare e di  raccontarsi di spendersi per tutti gli artisti che 
bussavano alla sua porta cercando di orientarsi nei movimenti, nelle mutazioni che hanno 
caratterizzato il secolo e di cui egli è stato un grande studioso e conoscitore. 
Nicolò D’Alessandro sostiene ”… crescere insieme nel clima virtuale della bellezza e della sua 
ricerca, la vicenda umana di Francesco Carbone ci dimostra che non solo ciò è possibile, ma 
può diventare un progetto di vita”. 
Gli artisti siciliani che hanno avuto la fortuna di conoscerlo, da lui sono stati incoraggiati e 
sempre sostenuti nelle idee. 
Francesco Carbone pittore, tenne la sua prima personale nel 1963 nella galleria ” Il chiodo”. 
Maria Poma Basile scrive: ”Carbone è critico d’ arte della Fiera Letteraria, ha fatto il giornalista 
anche in America, ma da alcuni anni dipinge silenziosamente a Palermo. Per la sua pittura si 
vale di una cultura ben aggiornata, di un interesse sperimentale che esercita con diverse 
tecniche e poetiche. Usa il colore in spessori ottenuti con sabbia e vernici e che brucia qua e là 
con la fiamma ossidrica. Al colore incorpora pezzi metallici che poi amalgama con altro colore, 
l’ effetto cromatico è ben equilibrato e piacevole, ma non è il fine compositivo l’ obiettivo di 
Carbone: egli dà dei titoli evocativi della condizione esistenziale: del prigioniero, della fabbrica, 
della civiltà meccanizzata…”. 
 
*Francesco Carbone, “Antologia di saggi critici e altre occasioni, 1960-1999”. A cura di N. 
D’Alessandro. Ediz. Provincia di Palermo/ L’Altro Artecontemporanea. 

Giuseppe Bonomo 
Demo-etnoantropologo, nato a Palermo il 30 aprile 1923 e ivi morto nell’ottobre 2006. 
Laureatosi nel 1945 in Lettere (relatore prof. Giuseppe Cocchiara), dal 1946 al 1953 fu 
assistente, nell’Università di Palermo, alla cattedra di  Storia delle tradizioni popolari diretta 
dallo stesso Cocchiara.                                                                                                         



Conseguita nel 1953 la libera docenza in Letteratura delle tradizioni popolari, dal 1954 al 1961 
insegnò come professore incaricato Storia delle tradizioni popolari presso la Facoltà di 
Magistero dell’Università di Firenze.                                                                                             
Vinto nel 1961 il concorso per la cattedra di Storia  delle tradizioni popolari, insegnò questa 
materia presso la Facoltà di Magistero dell’Università di Palermo, divenendone dal 1964 
professore ordinario.                                                                                                                          
Fu preside della Facoltà dal 1966 al 1969.                                                                                     
Dal 1965 fino al 31 marzo 1969 fu direttore del civico Museo Etnografico “Giuseppe Pitrè”.     
Titolare, dal 1968 al 1996 della cattedra di Storia delle tradizioni popolari, presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Palermo, dal 1972 fu anche pro-rettore.                             
Nel novembre 1996 andò in pensione, ma proseguì  la sua fervida attività di studioso e 
ricercatore appassionato di storia, tradizioni e cultura popolare.                                                 
Dal 2000 fino alla sua scomparsa, avvenuta nel 2006, fu autorevole presidente del Comitato di 
redazione della rivista “Il Pitrè”, trimestrale del Museo Etnografico alla quale, sempre prodigo 
di consigli e suggerimenti, diede un grande contributo scientifico.                                            
Allievo di Giuseppe Cocchiara, come questi sostenuto da un forte impianto metodologico e da 
una vasta esperienza non solo teorica ma anche acquisita “sul campo”, il Bonomo fu autore di 
opere che costituiscono ormai un punto di riferimento importante nel panorama degli studi 
demologici ed etnoantropologici, fra le quali: “Scongiuri del popolo siciliano” (Palermo, 1953); 
“Il Pentamerone e la narrativa popolare” (Palermo, 1957) ; “Caccia alle streghe” (Palermo, 
1959); “Studi demologici” (Palermo, 1970); “Pitrè la Sicilia e i siciliani” (Palermo,1989); 
“Schiavi siciliani e pirati barbareschi” (Palermo, 1996).                                                                    
I suoi studi e il suo impegno furono premiati con riconoscimenti prestigiosi: fu insignito della 
medaglia d’oro di “Benemerito della scuola e della cultura” dal Presidente della Repubblica 
Sandro Pertini; fu “Professore emerito” dell’Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Palermo e 
presidente onorario della Società siciliana per la Storia Patria; vinse il Premio internazionale di 
studi demoetnoantropologici “Pitrè e Salomone Marino”, edizione 2003.                                      
Al di là dei suoi grandi meriti di studioso ed etnoantropologo va ricordata di lui la grande 
umanità, il tratto signorile, la generosità intellettuale che lo resero oggetto di stima e affetto 
da parte di allievi, colleghi e amici e di tutti coloro che ebbero l’opportunità di conoscerlo. 

Eliana Calandra 

 
Angelo Maria Ripellino 

 
Poeta e scrittore, nato nel 1923 e morto a Roma nel 1978.  
Grande esperto di letteratura russa e di cultura boema, fu ordinario di Lingua e letteratura 
russa presso l'Università di Roma. Nel dopoguerra soggiornò per lungo tempo a Praga ed 
esordì nel 1950 con la “Storia della poesia ceca contemporanea” e nel 1954 pubblicò la “Poesia 
russa nel Novecento”.  
I due filoni di ricerca proseguirono per tutta la vita, si specializzò inoltre sul teatro, avviando 
nello stesso tempo una lunga carriera di traduttore che gli consentì di presentare al pubblico 
italiano numerosi poeti, ad esempio, tradusse per primo le poesie di Boris Pasternak.  
Si occupò di tutti i maggiori autori dell'area boema (Hasek, Capek,Hrabal) e di autori russi 
come Majakovskij, Belyi, Blok. Questo interesse sfociò infine nell'opera che viene considerata il 
suo capolavoro “Praga magica” dove Ripellino rivive la metropoli ceca al tempo di Rodolfo II, 
degli alchimisti, del Golem, del quartiere ebraico, della letteratura tedesca che vi fiorì sullo 
scorcio dell'impero austro-ungarico. 
 
 
 



George Wallington 

  
Jazzista e compositore, nato a Palermo nel 1923 e morto a Cape Coral (Miami) il 15 febbraio 
1993. 
Il suo vero nome era Giacinto Figlia; nel 1924, all'età di sette mesi, emigrò a New York con i 
genitori, Pietro Figlia e Francesca Le Quaglie. A nove anni cominciò a studiare musica col 
padre, che a Palermo era stato un cantante lirico e che gli insegnò il solfeggio, avviandolo 
quindi allo studio del pianoforte classico al quale Giacinto si dedicava con grande passione.  Si 
iscrisse poi alla Vincent High School di New York. 
A sedici anni cominciò ad esibirsi nei jazz clubs del Greenwich Village; qui si fece notare non 
soltanto per il suo talento jazzistico, ma anche per la sua ricercatezza nel vestire che gli 
procurò il nomignolo di Lord Wallington, divenuto poi, con l'aggiunta di George, il suo nome 
d'arte.  
Notevole solista di pianoforte, apprezzato da big come Max Roach, Dizzy Gillespie (che nel 
1944 lo ebbe con sé nella sua prima orchestra), Charlie Parker, Gerry Mulligan, Lionel 
Hampton, George Wallington ha un posto di particolare rilievo nella storia del jazz per le 
composizioni di celebri temi, fra i quali “Lemon Drop”, inciso nel 1948 dalla big band di Woody 
Herman e “Godchild” inciso nel 1949 da Miles Davis con la famosa tuba Band. 
Nei numerosi dischi incisi sotto il proprio nome, spiccano per la loro originalità composizioni 
come “Festival”, “Christine”, “Baby Grand”. 
 
Aldo De Maria Marthiano 
Chirurgo, nato il 21 gennaio 1925 e morto ad Amalfi il 28 agosto 1973.  
Laureato all'Università di Roma, si dedicò allo studio delle discipline chirurgiche a fianco del 
professor Valdoni, di cui fu assistente volontario. Dal 1950 studiò e operò negli ospedali di 
Londra, interessandosi a campi quali la cardiochirurgia e la rieducazione funzionale 
dell'apparato respiratorio e pubblicando undici lavori sperimentali, tra i quali uno studio 
roentgencinematografico dell'insufficienza mitralica.  
De Maria creò il primo Centro italiano di rieducazione funzionale per l'apparato respiratorio, 
introducendo nuovi test di derivazione anglosassone.  
Nel 1956 fu nominato assistente straordinario nell'Istituto di patologia chirurgica dell'Università 
di Roma, ove fu caporeparto e aiuto, ideando e presentando due pinze per chirurgia 
intratoracica. S'interessò anche di gastroenterologia pubblicando, col professor Valdoni, una 
monografia dal titolo “Patologia del resecato gastrico”, basato sulla frequenza dell'ulcera 
gastroduodenale in Italia. 
Fondatore della lega italiana per le ricerche sui trapianti (Lirt), con sede a Roma, eseguì nel 
1966 il primo omotrapianto renale in Italia, dedicandosi altresì al metodo di tipizzazione dei 
donatori d'organi compatibili.  
Dal 1968 fu professore di Semeiotica chirurgica nell'Università di Catania, realizzando il centro 
Inam di alta specializzazione in chirurgia toracica.  
Socio di varie società scientifiche, italiane e straniere, nel 1973 fu nominato membro titolare 
della Società internazionale di chirurgia nel corso del XXV Congresso di Barcellona. 
 
Salvatore Matracia 
Medico dello sport, nato a Palermo nel 1925 e morto nel 1999.  
L'avventura di Matracia in rosanero inizia nel 1950 quando Salvatore Calabrese, un consigliere 
del vecchio Palermo dei nobili, lo chiama a far parte dell'organico medico del sodalizio di viale 
del Fante. Da allora rimarrà per 45 anni, nella veste di responsabile dello staff sanitario della 
Palermo calcio.  
Matracia dedicò allo sport la sua vita. Da giovane fu giocatore di basket in serie A nel Guf 
Palermo; è stato direttore dell'lsef, titolare della cattedra di Medicina dello sport all'Università, 
presidente del Circolo canottieri “Roggero di Lauria”, presidente dell’ Associazione nazionale dei 
medici delle società di calcio. 
 



Illuminato Peri  
Storico, nato a Collesano nel 1925 e morto a Palermo nel 1996.  
Ordinario di Storia medievale all'Università di Palermo, ricoprì a lungo la carica di preside della 
Facoltà di Magistero. 
Dei suoi scritti di storia economica e politica sono apparsi sulle più importanti riviste 
specializzate italiane ed estere. Alcune sue opere costituiscono una pietra miliare degli studi 
sulla Sicilia medievale: “Città e campagna in Sicilia”, “Dominazione normanna”  del 1953-1956, 
“Il villanaggio in Sicilia” del 1965, “Uomini, città e campagne in Sicilia dal XI al XIII secolo” del 
1978, “La Sicilia dopo il Vespro” del 1982, “Restaurazione e pacifico stato in Sicilia 1377-1501” 
del 1988, “Villani e cavalieri nella Sicilia Medievale” del 1993.  
Il comitato scientifico dell'Istituto “A. Gramsci” siciliano nel 1990 gli assegnò un importante 
riconoscimento per l'opera storiografica sul Medioevo siciliano. 
 
Rocco Chinnici 

 
Magistrato, nato a Misilmeri il 19 gennaio 1925 e morto a Palermo il 29 luglio 1983. 
Venne ucciso in un attentato mafioso davanti alla sua casa di Palermo, in via Pipitone Federico. 
Con lui perirono il maresciallo dei carabinieri Mario Trapassi, l'appuntato Salvatore Bartolotta e 
il portiere dello stabile, Stefano Li Sacchi.  
Uditore giudiziario a Trapani e pretore di Partanna, poi giudice istruttore al Tribunale di 
Palermo, fu a capo dell'Ufficio istruzione del Tribunale di Palermo.  
Ideò e realizzò il coordinamento tra giudici, comunemente noto come pool antimafia, 
nell'intento di tutelare le indagini ed i magistrati esposti in delicate inchieste, e dove, insieme, 
si videro operare Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, Giuseppe Di Lello e Leonardo Guarnotta, 
Giuseppe Ayala ed Alberto Di Pisa. 
Rocco Chinnici fu persona di spiccata intelligenza e di elevatissime doti morali, ricercato e 
valente conoscitore della cultura greca e latina. Sulla scia dell’ amatissimo zio, Domenico 
Chinnici, magistrato e generale della Giustizia militare, ebbe un alto senso dello Stato, che 
seguì da uomo e da magistrato. 
Socialmente fu molto presente, si recava spesso nelle scuole e fra i giovani per contribuire alla 
crescita di una coscienza sociale diversa e della consapevolezza che il fenomeno mafioso 
andava combattuto a tutti i livelli. 
Nel 1984 gli è stata conferita la medaglia d'oro al valor civile, alla memoria.  
 
Mario Francese 

 
Giornalista, nato a Siracusa il 6 febbraio 1925 e morto a Palermo il 26 gennaio 1979. 
Era cronista di giudiziaria del Giornale di Sicilia di Palermo e venne ucciso per mano mafiosa la 
sera del 26 gennaio 1979, davanti al portone di casa sua in viale Campania a Palermo, di 
ritorno dalla redazione.  
La chiave di quel delitto va ricercata fra le sue inchieste su cosa nostra, nelle quali Francese si 
distingueva per la capacità di andare al di là degli atti giudiziari, scavando dentro e dietro il 
fatto di cronaca con spirito investigativo.  
Fra i suoi servizi più efficaci, sono da ricordare quello che, partendo dall'omicidio del colonnello 
Giuseppe Russo, apriva uno squarcio sugli intrecci affaristico-mafiosi legati alla costruzione 
della diga Garcia, chiamando in causa i corleonesi Totò Riina e Bernardo Provenzano.  



Le tesi di Francese vennero poi confermate a distanza di anni dalle rivelazioni di Buscetta e 
dalle successive inchieste giudiziarie. 
 
Esther Bartoccelli 
Scrittrice e animatrice culturale, nata nel 1925 e morta nel febbraio del 1982.   
A venti anni va via da Palermo per fare la cronista a Caltanissetta per “L'uomo qualunque”. 
Scrive di tutto, con curiosità, profondità e soave stupore. Sposa un nobile di quella città, fa due 
figli e vive in campagna occupandosi di raccolti e dei problemi degli ultimi contadini 
dell'entroterra siciliano.  
Torna a Palermo, con impegno raddoppiato e rivolto alle giovani generazioni, alla letteratura, ai 
fermenti artistici di rottura, alle donne vicine al neonato movimento femminista. 
Scrive “Le generazioni del no”, “Storie di ragazze degli anni settanta”, una raccolta di storie 
vere di giovani donne siciliane, “Piccola storia del movimento femminista”.  
Collabora con l'Antigruppo di Trapani, “Cartagini” e “Il Foglio d'arte”. Per la prima volta 
organizza nell'isola una collettiva sulla creatività femminile a cui aderiscono cinquanta artiste.  
Continua a scrivere poesie, racconti, storie di vita legate alla Sicilia. Fa politica con il Partito 
radicale e nel 1976 si candida alle elezioni nazionali collaborando attivamente con Adele Faccio.  
La sua è stata una vita segnata dall'entusiasmo. 

Angelo Musco 

 
Musicista, compositore e organizzatore teatrale. Nato a Milano nel 1925 e morto a Palermo il 
primo gennaio 1969. 
Figlio del grande attore catanese, del quale porta lo stesso nome, e di Desdemona Balistreri 
appartenente ad una delle più importanti famiglie di attori della città etnea. 
Compie i primi studi nel collegio “Pennisi” di Acireale, mentre i genitori sono impegnati in Italia 
e all’estero con la loro Compagnia teatrale. Alla morte improvvisa del padre, nel 1937, si 
trasferisce a Messina con la madre, che aveva avuto in eredità il Grand Hotel.  
Angelo completa gli studi a Palermo, dove si era trasferito nel 1943, laureandosi in 
giurisprudenza nel 1947. Ma la vena artistica, discesa “per li rami”, lo porta ad iscriversi al 
Conservatorio “V.Bellini”  dove si diploma in pianoforte, composizione e direzione d’orchestra. 
Nel frattempo aveva cominciato a frequentare assiduamente gli ambienti ed i personaggi più 
qualificati della cultura palermitana, in particolare quelli che gravitavano nella libreria di Fausto 
Flaccovio, ed a scrivere al giornale “L’Ora” come critico musicale. 
Nel 1952 fonda il Coro Polifonico di Palermo, che riscuote successo in città ed anche all’estero; 
nel 1954 il cardinale di Palermo, Ernesto Ruffini, lo nomina presidente dell’Istituto per lo 
Spettacolo Sacro. 
Nel 1953 avvia la sua collaborazione con l’INDA (Istituto nazionale del dramma antico) di 
Siracusa, per il quale compone le musiche di scena per le tragedie greche, in diverse stagioni 
delle rappresentazioni presso il Teatro Greco e che  risulteranno fra le sue più belle ed 
apprezzate composizioni. 
Nel 1954 viene nominato direttore artistico della SACLASL (Società anonima cooperativa lavoro 
addetti spettacoli lirici) ed organizza numerosi spettacoli in tutta la Sicilia, portando la lirica di 
qualità anche in località minori. 
Diviene vicedirettore dell’ EAOSS (Ente autonomo orchestra sinfonica siciliana) a partire dal 
1957 e nel 1959 ottiene la Cattedra di esercitazioni orchestrali presso l’Istituto “Corelli” di 
Messina. In quegli anni avviene l’incontro con il coreografo Aurel Milloss ed inizia fra i due un  
rapporto di collaborazione che porterà alla realizzazione a Palermo di raffinati spettacoli di 
balletti, al Teatro di Verdura ed al Teatro Massimo.  Il felice sodalizio  porta anche alla 
creazione di un balletto musicato da Angelo Musco, con coreografie di Millos e scene e costumi 
su bozzetti di Renato Guttuso, dal titolo “Sei danze per Demetra”, rappresentato con grande 
successo al Teatro Massimo di Palermo ed  in varie città siciliane. 



Nel 1959 il Teatro Bellini di Catania commissiona a Musco un altro balletto da inserire nel 
calendario della Stagione. Egli compone “Una storia di Pupi- La notte di Roncisvalle” su 
soggetto e testo di Nino Aquila, coreografie di Luciana Novaro, scene e costumi di Gianni 
Polidori, che riscuoterà grande successo. 
Ma Angelo, che  si era rifugiato nella musica e non aveva voluto cimentarsi nel teatro di prosa, 
forse per rispetto o per timore reverenziale nei confronti del padre, improvvisamente decide di 
restaurare a proprie spese il Teatro Garibaldi, in via Castrofilippo a Palermo, e di creare, 
assieme all’attrice Cinzia Abbenante, una Compagnia Stabile del Teatro Garibaldi. Ne seguirono 
due stagioni indimenticabili, in un ambiente di straordinaria eleganza; poi l’abbandono per 
problemi economici e quello più colpevole da parte degli enti preposti alla custodia, con il 
conseguente, inevitabile degrado. 
Intanto Musco realizza la sua unica opera lirica, tratta da “Il Gattopardo”, con il drammaturgo 
Luigi Squarzina che ne curerà la regia, interpretata dal tenore Nicola Rossi Lemeni. L’opera 
apre la stagione lirica del Teatro Massimo di Palermo, ricevendo critiche non univoche. 
Gli eventi non positivi incisero profondamente sullo stato d’animo e fisico di Musco, che  verrà 
colto da infarto. 
 
Giuliana Saladino  
Scrittrice e giornalista, nata nel 1925 e morta il 15 marzo 1999. 
Di famiglia nobile, riceve una educazione tradizionale alla quale ben presto si ribella 
diventando,poco meno che ventenne, attivissima militante comunista nel movimento 
contadino, nel movimento per la pace e  alla testa delle lotte per l'emancipazione femminile.  
Dopo i fatti d'Ungheria del 1956, si allontana dal Partito Comunista pur continuando a lavorare 
nell'ambito della sinistra. Nel 1946 è segretaria nella redazione di “Chiarezza”, lì un anno dopo 
incontra Marcello Cimino, che diventerà suo marito per 42 anni.  
Nei primi anni sessanta entra al giornale “L'Ora”, prima come segretaria di redazione, poi come 
giornalista, attività nella quale si distingue per grinta, originalità e anticonformismo, doti che si 
ritrovano poi nei libri che ha scritto tra gli anni '70 e '80: “De Mauro. Una cronaca palermitana” 
Feltrinelli 1972; con altri autori “Essere donna in Sicilia”  Editori Riuniti 1976; “Terra di rapina”  
Einaudi 1977; “Romanzo civile”  Sellerio 2000.  
Ha inoltre collaborato regolarmente alla rivista “Segno”. All'indomani delle stragi di mafia del 
1992, dopo anni di lontananza dalla politica attiva, torna ad impegnarsi ed è tra i primissimi 
promotori del comitato dei lenzuoli, iniziativa che fa il giro del mondo per la sua inconsueta e 
drammatica forma di protesta.  
Nel 1994 viene chiamata da Leoluca Orlando, sindaco di Palermo, a ricoprire la carica di 
assessore alla Cultura. Pochi mesi dopo lascerà l'incarico per contrasti e difficoltà interne ed 
esterne ed abbandona per sempre qualsiasi forma di partecipazione alle vicende pubbliche. 
 
Eliodoro Sollima 
Musicista compositore, nato a Marsala nel 1926 e morto a Palermo nel 2000. 
Compositore e pianista, docente di composizione al conservatorio di Palermo, di cui è stato per 
nove anni direttore, è autore di musica sinfonica, da camera e di scena. 
Sue composizioni sono edite da Shott, Heinrschoven, Curci, Berben, Sonzogno e Mnemes. Ha 
composto musiche su commissione di RAI (per l’Orchestra Scarlatti di Napoli), ARC (per il 
Teatro Nuovo di Milano), INDA (per il teatro Greco di Siracusa), Teatro Massimo di Palermo 
(Pimpinella), EAOSS e altri enti o associazioni. 
Tra i direttori di orchestra che hanno interpretato le sue opere vanno ricordati: E. Gracis, Z. 
Pesko, M. Inoue, G. Aimone Marsan, G. Ferro, A. Ceccato, F. Scaglia, O. Ziino, K. Martin, D. 
Machado, P. Bellugi, N. Wiss. 
Ha svolto un’ intensa attività come pianista suonando in numerose città d’Europa e d’America, 
per radio e televisione. Su proposta di Arturo Benedetti Michelangeli partecipò alla prima 
esecuzione italiana del Kommerkonzert di A. Berg al Teatro Nuovo di Milano. 
Per vent’anni ha fatto parte, con il violinista S. Cicero e il violoncellista G. Perriera, del Trio di 
Palermo, cui nel 1978 è stato assegnato il Diapason d’oro. 
Nel 1983 costituì il Sollima Ensemble con i figli, Giovanni al violoncello, Donatella al pianoforte 
e Luigi al flauto; è stato inoltre critico musicale del quotidiano “L’Ora” di Palermo e presidente 
del  Gruppo Universitario Nuova Musica. 
 
 
 



Calogero Vinti 

 
Matematico, nato a Palermo nel 1926 e morto nel 1997. 
Si laureò in matematica presso l’Ateneo palermitano sotto la guida di Baiada; durante l’attività 
accademica svolta a Palermo si occupò di problematiche inerenti lo studio delle equazioni 
differenziali alle derivate parziali. Fu incaricato di Matematiche superiori e successivamente di 
complementari. Dal 1960 fu libero docente di Analisi e nel 1962 si recò a Modena chiamato da 
Baiada dove rimase fino al 1970, anno in cui divenne docente ordinario di Analisi presso 
l’Università di Perugia. Tra le sue pubblicazioni scientifiche più importanti ricordiamo: “On the 
Weirstrass integrals of the Calculus of the Variations over BV varieties: recent results of the 
mathematical seminar in Perugia” (1989); “Problemi connessi con la teoria delle misure 
finitamente additive: alcuni recenti risultati della scuola matematica Perugina” (1990).  
Pubblicò anche libri per corsi universitari di analisi matematica come “Lezioni di analisi 
matematica” e “Complementi ed esercizi di analisi matematica”, scritto con Carlo Bardaro.  
Alla sua memoria è oggi dedicato il Premio Vinti assegnato dall’Unione matematica italiana. 
 
Vincenzo e Federico Allotta 
Fotografi.  
Vincenzo, nato a Gonnostramatza (Orestano) il 15 settembre 1926 e morto a Palermo il 10 
febbraio 1982. 
Federico,  nato a Palermo primo agosto 1928 e morto a Palermo il primo giugno 1993.  
Lo studio fotografico “Fratelli Allotta” nasce negli anni ‘40 all’interno del Palazzo Guccia, in via 
R. Settimo n. 30. Successivamente l’attività, che si sviluppa e si conclude nell’arco del XX 
secolo, dal 1961 viene svolta in via Di Stefano n.18 e poi, a partire dal 1972, in piazzetta 
Bagnasco n. 23.  
I fratelli esplorarono molte tecniche della fotografia, sperimentarono diversi campi 
dell’immagine e si dedicarono, con occhio sempre attento e acuto, alla riproduzione della vita 
sociale cittadina con particolare riferimento agli avvenimenti scolastici, scientifici, artistici e, in 
particolare, a quelli teatrali e sportivi.  
Le loro pregiate e interessanti testimonianze fotografiche sono state riprodotte su quotidiani e 
testi scientifici. 
 
Pio La Torre 

  
Politico, nato a Palermo il 24 dicembre 1927 e morto il 30 aprile 1982.  
Era segretario regionale del PCI quando, la mattina del 30 aprile 1982, venne assassinato in 
piazza Generale Turba mentre si recava ad una riunione indetta presso la federazione del 
partito. Con lui cadde anche l'autista e collaboratore Rosario Di Salvo.  
Uomo dalle idee chiare, capace di mobilitare la gente e di farla ragionare su cose concrete, 
vantava tra le sue esperienze anche quella del carcere per aver occupato le terre durante i 
conflitti con i latifondisti nel dopoguerra. 
Tenace nella sua opposizione all'installazione dei missili nucleari a Comiso e nella lotta alla 
mafia finanziaria ed imprenditrice, ha legato il suo nome ad un disegno di legge, oggi legge 
costituzionale Rognoni - La Torre, che prevede il ricorso ad una serie di accorgimenti basati su 
indagini patrimoniali per colpire gli intrecci tra mafia ed economia.  



È sepolto a Palermo nel cimitero dei Cappuccini; un'epigrafe dice semplicemente: “Pio La 
Torre, comunista, assassinato dalla mafia”. È ricordato insieme a Rosario Di Salvo da una 
lapide, collocata  di fronte al civico 43 di piazza Generale Turba. 
 
Francesco Maisano 
Matematico, nato  a Siena nel 1927 e morto a Palermo nel 1989. 
Dimostrò fin da giovanissimo spiccata intelligenza, costante impegno, esemplare diligenza ed 
uguale interesse sia per le discipline scientifiche che per quelle umanistiche. 
Si laureò nel 1951 in matematica e fisica presso l’Università di Palermo, ottenne subito dopo 
l’incarico di topologia creando durante il suo primo anno di attività universitaria, con il collega 
Calogero Vinti, la raccolta delle lezioni di analisi superiore tenute da Benedetto Pettineo.  
Vinto nel 1954 il concorso per professore ordinario di matematica e fisica nei licei, si allontanò 
da Palermo per ritornarvi nel 1959 riprendendo i contatti con l’Università e ottenendo gli 
incarichi di teoria delle funzioni, geometria, geometria differenziale e algebra superiore.  
Nel 1965 conseguì la libera docenza in algebra e vinse il concorso di assistente di matematiche 
complementari. Lasciò l’insegnamento nei licei per dedicarsi interamente alla carriera 
universitaria,  dal 1968 al 1984 fu incaricato di matematiche complementari presso la Facoltà 
di Scienze e contemporaneamente fu docente di geometria presso la Facoltà di Ingegneria. 
Socio ordinario dell’Accademia di scienze, lettere ed arti di Palermo, si dedicò inizialmente  a 
problematiche di carattere geometrico, ma a partire dagli anni ’60 e dopo l’incontro e 
l’influenza di Giorgio Trevisan, si interessò di analisi reale e di teoria della misura. 
Autore di ottimi manuali universitari, dimostrò le sue capacità scientifiche soprattutto  durante 
il convegno sul Calcolo delle variazioni, tenuto a Palermo nel 1976 e i seminari sui Gruppi di Lie 
e sulla Teoria delle distribuzioni.   
 
Livio Scarsi 
Fisico, nato a Rocca Grimalda (Alessandria) nel 1928 e morto a Palermo nel 2006. 
Formatosi a Milano sotto la guida del professore Beppo Occhialini, del quale poi divenne intimo 
collaboratore, si recò successivamente negli Stati Uniti con l’intenzione di studiare ed 
effettuare ulteriori  esperimenti sui raggi cosmici.  Dopo avere vinto un concorso al CNR si 
trasferisce nel 1967 a Palermo, città da lui amatissima che non abbandonerà mai più: qui 
fonderà l’Istituto di Fisica cosmica. Accademico dei Lincei, promotore di imprese spaziali 
nazionali ed internazionali, diresse anche il programma per uno dei satelliti europei che ha 
portato notevoli scoperte nell’ambito dei raggi gamma provenienti dall’universo e della nostra 
galassia.    
 
Alba Gulì  
Architetto e docente,  nata a Palermo nel 1928 e morta nel 1991.  
Nel 1958-59 lavorò all'elaborazione del piano regolatore di Palermo. Ha redatto diversi piani 
regolatori e urbanistici siciliani, il progetto esecutivo del Parco d'Orleans e quello del Parco 
comunale del Gattopardo a S. Margherita Belice. 
Ebbe il grande merito di guardare alle tematiche del paesaggio e dell'ambiente con taglio 
originale, sostenendo l'interdisciplinarità della composizione del paesaggio. 
 
Salvo Lima 

 
Politico e sindaco, nato a Palermo  nel 1928 e morto il 12 marzo 1992.  
Fra i fondatori della Democrazia Cristiana a Palermo, leader in Sicilia della corrente che faceva 
capo a Giulio Andreotti, è stato sindaco di Palermo dal 1958 al 1963 e poi dal 1965 al 1966.   
Nel 1968 fu eletto alla Camera dei deputati, fu anche sottosegretario alle finanze, e poi al 
Parlamento Europeo nel 1979.  
Era eurodeputato quando venne ucciso in un agguato a Mondello, mentre era in compagnia del 
professore Alfredo Li Vecchi e dell'ex assessore provinciale Nando Liggio, nell'anno drammatico 
delle stragi di mafia.  



Personaggio assai discusso, al suo nome si legano molte delle complesse vicende politiche e 
amministrative di Palermo dagli anni cinquanta in poi. 
 
Paolo Giaccone 
Medico, nato a Palermo il 21 marzo 1929  e morto l'undici agosto 1982.  
Fu docente di antropologia criminale nell'Università di Palermo e poi di medicina legale e delle 
assicurazioni. Svolse attività di ausiliario nella magistratura come perito d'ufficio che come 
consulente tecnico negli uffici giudiziari della Corte d'appello di Palermo e di Caltanissetta, sia 
in campo penalistico che civilistico e del lavoro; ricoprì inoltre l'incarico di perito anche presso il 
Ters (Tribunale ecclesiastico regionale siculo) di Palermo.  
Venne ucciso dalla mafia all'interno del policlinico palermitano, oggi a lui intestato, per non 
aver voluto modificare una perizia che inchiodava alle proprie responsabilità un esponente del 
clan Marchese, responsabile di una strage avvenuta nel Natale del 1981 a Bagheria. 
Ha lasciato numerose pubblicazioni scientifiche.  
 
Sebastiano Bosio  
Medico, nato il 18 agosto 1929 e morto il 6 novembre 1981. 
Fu ucciso dalla mafia all'uscita del suo studio in via Simone Cuccia.  
Dopo aver conseguito la laurea nell'Ateneo palermitano, aveva seguito dei corsi di 
specializzazione in Francia ed aveva avuto anche contatti con il chirurgo De Backey di Houston. 
Agli inizi degli anni ‘60 fu protagonista di contestazioni e proteste contro l'inefficienza della 
pubblica amministrazione e contribuì ad attirare l’attenzioone dell’opinione pubblica allestendo, 
con altri colleghi, una sala operatoria in un casello ferroviario abbandonato della linea Palermo 
- Messina.  
Divenne aiuto nel 1966, ma non abbandonò mai i suoi atteggiamenti polemici e contestatari 
che ne fecero una figura scomodo.  
Nel 1974 divenne primario in coincidenza con l'istituzione del reparto autonomo di chirurgia 
vascolare, staccato da cardiochirurgia.  
Poche settimane prima di essere ucciso aveva invitato a Palermo il noto professor Courbier, 
direttore dell'unità cardiovascolare dell'ospedale S.Joseph di Marsiglia, e insieme a lui aveva 
effettuato un intervento particolarmente difficile su una ragazza di 19 anni. 
 
Vito Ievolella 
Nato a Benevento il 4 dicembre 1929 e morto a Palermo il 10 settembre 1981. 
Dopo essersi arruolato nell’Arma dei Carabinieri, venne destinato alla Legione di Alessandria. 
Nel 1958 frequentò la scuola sottoufficiali di Firenze per poi essere trasferito a Palermo.  
A  partire dal 1965 fu al nucleo investigativo del Comando, dove si distinse per serietà, 
dedizione e coraggio. Partecipò a molte delicate indagini che, grazie alle sue tecniche 
investigative, lo resero meritevole di sette encomi solenni e di ben 27 apprezzamenti del 
Comandante generale dell’Arma.  
Fu ucciso in un agguato mafioso in piazza Principe di Camporeale, mentre con la moglie 
aspettava la figlia Lucia impegnata in una lezione di guida. 
Gli è stata conferita la medaglia d’oro al valore civile alla memoria, nel 2000 gli è stata 
intestata la caserma di Vergine Maria ex Falde e l’intitolazione di una strada cittadina. 
 
Mauro Turrisi Grifeo 
Giornalista e scrittore, nato il 21 luglio 1930 e morto nel 1995. 
Appartenente alla famiglia dei principi di Partanna, una delle più antiche casate siciliane, 
gentiluomo di rara sensibilità, fu un grande conoscitore della Sicilia, della sua storia politica, 
economica e sociale, dell'esegesi e della trasformazione della mafia. Scrisse numerosi libri che 
prendevano spunto dalla realtà quotidiana, dalle cronache di vita vissuta, dalla storia e dalla 
critica politica.  
Fra le sue opere “Democrazia in crisi” del 1945, “Era industriale”, “Karsa” (racconti di vita 
siciliana), “Quel fantasma chiamato mafia”, “Il malgoverno nello Stato padrone”, una riedizione 
di “Pubblica sicurezza in Sicilia nel 1864” del suo antenato Nicolò Turrisi Colonna.  
Prezioso riferimento per tutti i colleghi era la sua ricca biblioteca e soprattutto il vasto archivio 
personale con elenchi aggiornati e dettagliati su eventi, luoghi e personaggi della politica, 
dell'economia, della vita sociale, della criminalità mafiosa e dei grandi delitti.  
È stato il primo a rivelare gli intrecci affaristici, politici e mafiosi, progettati in occasione del 
finto sequestro di Michele Sindona nel 1979. 



 
Michele Reina  
Politico,  nato il 15 agosto 1930 e morto il 9 marzo 1979. 
Venne ucciso in via Principe di Paternò, mentre si trovava in compagnia della moglie e di una 
coppia di amici. Fu il primo dirigente politico ad essere assassinato da mano mafiosa, 
l'inchiesta sulla sua morte fu seguita dal consigliere istruttore Rocco Chinnici e, dopo 
l'assassinio di quest'ultimo nel luglio del 1983, approdò nella cosiddetta istruzione bis. 
Era segretario provinciale della Democrazia Cristiana da tre anni ed aveva ricoperto numerosi 
incarichi amministrativi e politici: era stato presidente della Provincia, assessore, capogruppo 
consigliere della DC, dirigente Spes. 
 
Aldo Pinelli 
Dirigente della Regione Siciliana, filantropo. 
Nato a Caltanissetta il 6 novembre 1930 e morto a Palermo il 7 marzo 1986. 
Laureato in Economia e Commercio ha lavorato alla Regione Siciliana presso gli Assessorati al 
Bilancio e alla Sanità. Nel 1978 mette a disposizione le conoscenze acquisite per il bene 
comune, assumendo la Presidenza dell’ADVS (Associazione Donatori Volontari Sangue) di 
Palermo fino al 1986. In questo periodo è nominato presidente regionale della FIDAS Sicilia 
(Federazione Italiana Associazione Donatori di Sangue) e vice presidente nazionale.  
La sua opera di volontariato si è concretizzata, utilizzando le parole dell’allora presidente 
nazionale FIDAS dr. Cravero, “in una crescita esponenziale della raccolta di sacche di sangue 
in Sicilia e nella nascita di sezioni distaccate in Sicilia” ed assume ancora più rilievo se si 
considerano le difficoltà ad operare a Palermo negli anni ottanta dove il sangue veniva 
venduto.  
La vigente legge sulla donazione del sangue in Sicilia è stata da lui redatta. 
Carattere “schivo, rigoroso ed altruista” (sono gli aggettivi utilizzati dalla stampa riferendosi a 
lui), ha certamente  lasciato un ricordo indelebile in tutti quanti lo hanno conosciuto. Ebbe 
esequie solenni. 
Il 16 novembre 1986, otto mesi dopo la scomparsa, è stata organizzata a Palermo la “marcia 
dell’amore e dell’amicizia - targa Aldo Pinelli”, con un percorso dallo Stadio a piazza 
Politeama, alla quale hanno partecipato circa 5000 persone.  
In riferimento all’impegno profuso, sia come dirigente pubblico sia per gli alti meriti sociali, il 6 
novembre 2005 gli è stata intestata una via a Palermo, una traversa di via Regione Siciliana.   
Sulla sua lapide è incisa la scritta “Filantropo”.  
Il Comune di Caltanissetta, sua città natale, sta valutando la possibilità di collocare la sua 
tomba in uno spazio a sè stante (privilegio dato a Rosso di San Secondo e a un eroe della II 
guerra mondiale), affinchè possa essere d’esempio per le generazioni future.  

 
Giovanni De Simone  
Ceramista, nato a Palermo nel 1930 e morto  nel 1991. 
Artista di nobile famiglia palermitana, che ha dato nuovo impulso alla produzione della 
ceramica siciliana, seppe coniugare la ricerca contemporanea alla tradizione di quest'arte che 
nell’isola ha radici antiche.  
Le sue creazioni, che guardano a Picasso, Matisse, Leger e Klee, non perdono di vista elementi 
desunti dal folclore e dalle storie di Sicilia, con risultati assolutamente originali raggiunti grazie 
al recupero di tecniche e materiali, soprattutto argille e smalti.  
È sua l’invenzione del rosso arancio, segno caratteristico delle ceramiche De Simone. 
De Simone si era formato alla scuola di Faenza e nell’impresa non perse mai di vista l'aspetto 
economico e produttivo del suo lavoro. La prima fabbrica, fondata per lui dal padre Leopoldo in 
società con i fratelli Terrasi, si chiamava “Dester”; De Simone fu il primo ad intraprendere 
rapporti commerciali con l'estero: Stati Uniti, Australia e Giappone.  
Ebbe numerosi riconoscimenti e le sue opere sono conservate in importanti musei in Italia e 
all'estero. 
 
Giovanni Bonsignore  
Giurista e dirigente regionale, nato il primo gennaio 1931 e morto il 9 maggio 1990. 
Fu ucciso da un killer in via Alessio Di Giovanni e suo fu un omicidio di carattere politico-
mafioso. Era un funzionario scrupoloso e integerrimo dell'Assessorato regionale per la 
cooperazione, commercio, artigianato e pesca, nel corso della sua attività aveva compiuto 
varie ispezioni che avevano consentito di accertare irregolarità ed abusi. Aveva denunciato con 



anticipo una tangentopoli siciliana e l'intreccio di affari e politica che ruotava attorno all'iter per 
la costituzione a Catania di un consorzio per i mercati agro-alimentari, un affare di centinaia di 
miliardi. Su questo aveva preparato una relazione circostanziata in cui sosteneva che, secondo 
le leggi regionali e statali in vigore, il finanziamento di circa 38 miliardi predisposto dalla 
Regione era illegittimo. I successivi eventi gli avrebbero dato ragione.  
Non soltanto quelli di cronaca giudiziaria, ma soprattutto il fatto che la Regione nel 1993 
cambiò la normativa proprio al fine di poter effettuare quel tipo finanziamento che egli, da 
giurista competente, aveva criticato.  
Nel 1991 Bonsignore è stato insignito della medaglia d'oro al valore civile alla memoria. 
 
Rosario Nicoletti  
Politico, nato nel 1931 e morto il 17 novembre 1984. 
Entrò giovanissimo nella Democrazia Cristiana e nel 1959 fu eletto deputato regionale, 
ricoprendo poi  incarichi di assessore in diversi settori.  
Nel 1974 venne nominato segretario regionale del Partito, carica che mantenne fino alla fine 
del 1982. Era ancora segretario della DC, quando venne ucciso a Palermo il generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa.  
Le polemiche roventi seguite all'assassinio del generale e le accuse rivolte al suo Partito e alla 
sua stessa persona, lo fecero cadere in una pesante crisi depressiva che lo portò al suicidio. 
 
Antonio Pasqualino 
Medico e antropologo, nato nel 1931 e morto il 17 settembre 1995.  
Insegnò in diversi periodi al Dipartimento di antropologia dell'Università di Berkeley e 
all'Istituto di scienze antropologiche e geografiche dell'Università di Palermo.  
È stato vicepresidente dell'Associazione italiana di studi semiotici e il fondatore 
dell'Associazione per la conservazione delle tradizioni popolari, del Museo internazionale delle 
marionette e del Festival di Morgana, rassegna dedicata al teatro di figura.  
Fu inoltre tra i fondatori del Circolo semiologico siciliano. Oltre che delle fonti letterarie del 
repertorio dell'opera dei pupi, si è occupato di semiotica e di feste popolari. Tra le sue 
pubblicazioni: “Per un'analisi della letteratura cavalleresca” in “Uomo & Cultura” del 1970; 
“L'opera dei pupi”, Palermo 1977; “La festa di Santa Croce a Casteltermini” in “Festa, 
antropologia e semiotica”, Firenze 1981; “Marionettes and Glove Puppets. Two Teatrical 
Systems of Southern Italy” in “Semiotica” del 1983; “Dal testo alla rappresentazione. Le prime 
imprese di Carlo Magno”, Palermo 1987. 
 
Giuseppe Tricoli  
Storico, nato a Palermo il 26 settembre 1932 e morto il primo dicembre 1995. 
Laureato in Lettere nel 1959, fu allievo di Titone e di Gaetano Falzone, storico del 
Risorgimento, che divenne poi suo suocero. Docente di storia contemporanea nella Facoltà di 
scienze politiche di Palermo, non abbandonò mai la cattedra. Nel 1988 e nel 1989 svolse anche 
cicli di lezioni all'Università di Città del Messico.  
E’ stato certamente uno dei maggiori storici siciliani del ‘900, autore di numerosi e autorevoli 
testi  sulla Sicilia moderna, si ricordano fra gli altri “Mussolini a Palermo nel 1924”, “La 
Deputazione degli Stati e la crisi del baronaggio siciliano, dal 16° al 19° secolo” edito dalla 
Fondazione Chiazzese, “Un periodo del Governo spagnolo di Sicilia nella relazione del viceré 
Uzeda, 1687-1696” edizioni Thule. 
Scrisse inoltre alcuni saggi sul periodo napoleonico in Italia, su Crispi nella storiografia italiana, 
sull'intellettualità palermitana nella prima metà del '900, sul fascismo e la lotta contro la mafia. 
Fu anche fra i più attivi collaboratori del trimestrale di studi “Il Risorgimento in Sicilia”, fondato 
e diretto da Gaetano Falzone, pubblicato fra il 1965 e il 1971. 
Condusse anche un’intensa attività politica: fu deputato regionale per il Movimento Sociale, di 
cui fu anche segretario provinciale, nei periodi 1960-63  e 1983-88, e segretario regionale dal 
1977 al 1982. Fu un grande amico del giudice Paolo Borsellino. 
 
Antonino Todaro  
Pilota automobilistico, nato il 4 dicembre 1932 e morto nel 1985. 
Debuttò alla XVI Targa Montepellegrino su una Fiat 1100, vettura con la quale ottiene diverse 
vittorie nel corso della stagione automobilistica 1956. Il salto di qualità lo avrà nel 1958 con 
l'Alfa romeo Giulietta Sv. È ottavo assoluto e primo di categoria alla Targa Florio.  



L'anno successivo, a bordo di una Ferrari 250 GT, è primo assoluto in numerose competizioni 
fra cui la Coppa Nissena, la Fasano-Selva di Fasano, la Coppa Sila.  
Tra il 1961 e il 1963, con la Maserati 2000 miete una valanga di successi nelle principali corse 
della Penisola. Vince l'VIII e la IX Monte Erice. Nel 1964 è terzo assoluto alla Targa Florio con 
l'Alfa romeo Tz. L'anno dopo si ripete sul circuito delle Madonie con la Maserati 2000. 
 
Margherita De Simone 

  
 
 
 
 
 
 
 

Architetto e docente, nata a Palermo nel 1932 e morta nel 1990.   
Sorella di Giovanni, ebbe un ruolo di rilievo nella Facoltà di Architettura di Palermo, della 
quale fu anche preside. Autrice di una vasta serie di pubblicazioni e di approfondimenti 
scientifici sul tessuto storico palermitano, cambiò l'approccio alla didattica nell’insegnamento a 
del Disegno, privilegiando la filosofia della percezione e i rapporti interdisciplinari. A tal 
riguardo organizzò i “Seminari di primavera”, a cui parteciparono i più significativi esponenti 
del settore e i migliori progettisti italiani e stranieri.  
Volle fortemente il concorso per la nuova sede della Facoltà, anche per evidenziarne il ruolo 
all'interno del sistema universitario.  
Si deve a lei la ricomposizione del teatro di Verdura di villa Castelnuovo. 
 
Angelo Arisco  
Giornalista, nato il 28 febbraio 1934 e morto il 18 novembre 1998.  
E’ stato il maestro di tanti cronisti di oggi. Dopo una breve attività politica negli anni sessanta 
tra i liberali di sinistra, insieme a Lodetti, lannazzo ed altri giovani ribelli anti-malagodiani, 
divenne braccio destro di Mauro De Mauro, allora inviato del giornale “L'Ora” e corrispondente 
del “Giorno” di Milano.  
Con De Mauro e Vittorio Nisticò entrò all’ “Ora” e iniziò una carriera che l'avrebbe poi portato al 
“Giornale di Sicilia” di Roberto Ciuni. Successivamente fu caporedattore al “Mattino” di Padova, 
direttore al “Diario” di Palermo ed infine il ritorno a “L'Ora”, fino ai tempi della direzione di Tito 
Cortese. 
 
Giacomo Baragli  
Scultore e docente, nato a Palermo nel 1934 e morto nel 1989. 
Nipote della celebre pianista Alice Ziffer, fu assistente di Giacomo Manzù e dal 1961 al 1964 
diresse la scuola di scultura della Camberwell School of Arts and Crafts. Gli è accanto la moglie 
Ines Panepinto, anche lei pittrice.  
Rientrato a Palermo insegna al Liceo artistico e successivamente viene chiamato a tenere la 
cattedra di Decorazione plastica ad Urbino. Dal 1982 insegnò all'Accademia di Palermo.  
Intellettuale fra i più prestigiosi della seconda metà del '900, uomo di grande cultura, attento 
ai contesti e alle problematiche sociali, affiancò all'attività artistica quella politica e di critico. 
Collaborò a diversi giornali e riviste intervenendo, impegnato in prima linea, nelle questioni che 
riguardavano la programmazione e la gestione dei beni artistici e culturali.  
Accanto alla sua cospicua produzione in bronzo, gli venne commissionata una serie di opere 
pubbliche: il Monumento ai caduti di Alia, quello a Gualtiero da Caltagirone nella città calatina, 
il Monumento a Lorenzo Panepinto, un Altorilievo in memoria dei partigiani siciliani presso la 
Storia Patria. 
Fu un raffinato medaglista, a lui si devono due medaglie per la Provincia e per il Comune di 
Palermo. Il suo ultimo impegno fu il restauro della cancellata della villa Garibaldi a piazza 
Marina, intervento che non riuscì a portare a termine perché la morte lo colse 
prematuramente, lasciando un vuoto che non verrà più colmato nel dibattito artistico e 
culturale palermitano. 
 
 
 



Enzo Randisi 

                                                                                                       
Musicista, nato a Palermo nel 1935 e ivi morto il 27 febbraio 2006.  
Vibrafonista, pianista e arrangiatore, il vulcanico Randisi già nel 1963 venne presentato come 
stella di notorietà mondiale al Jazz Festival di Comblain La Tour in Belgio. Interprete di 
innumerevoli concerti, dagli Stati Uniti alla Turchia, dalla Spagna all’ex Unione Sovietica, fu 
definito dal critico e programmatore RAI Adriano Mazzoletti come “uno dei più importanti 
vibrafonisti del mondo”. Il giovane Enzo comincia la propria avventura musicale con il 
trombone, per passare al piano e ad altri strumenti prima di approdare definitivamente al 
vibrafono, strumento con cui ha condiviso il palco con alcuni dei più grandi musicisti al mondo. 
Incessante anche la sua attività come talent scout, se si pensa che è lui che ha tenuto a 
battesimo l'esordio di jazzisti come Giuseppe Milici, Mimmo Cafiero, Salvatore Bonafede, 
Stefano D'Anna e, non ultimi, i propri stessi figli, Riccardo al piano e Beppe al sax (quest'ultimo 
prematuramente deceduto in un  incidente) creando una vera e propria scuola jazzistica 
siciliana. Da  anni si occupava di portare avanti i "Duke Ellington Singers", un gruppo vocale 
che fra le proprie file vede impegnati vocalist quali Giorgia Meli, Esmeralda Ferrara, Giuseppe 
Vella, Giuseppe Bellanca, Toni Piscopo e Flora Faja, con arrangiamenti dello stesso 
vibrafonista. In occasione del Festival Jazz di Mondello aveva suonato accompagnato dalla 
grande orchestra della Montecarlo Night, a fianco di Nick the Nightfly e dell’icona del jazz 
americano Emil Richards. 
E’ stato tra i fondatori dello storico “The Brass Group” di Palermo, diventato Fondazione; 
durante la sua lunga carriera  ha condiviso la passione per la musica con artisti di calibro 
internazionale fra cui Gianni Basso, Chet Baker, Salvatore Bonafede, Gil Cuppini, Franco 
D'Andrea, Stefano D'Anna, Bobby Durham, Massimo Faraò, Pierre Favret, Sergio Fanni, Frank 
Foster, Stan Gets, Dusko Goykovich, Stephane Grappelli, Al Grey, Joe Heider, Enrico Intra, 
John Lewis, Claudio Lo Cascio, Giovanni Mazzarino, Dado Moroni, Romano Mussolini, Sal 
Nistico, Enrico Pieranunzi, Bill Russo, Diane Shuur, Bob Wilbur e Mimmo Cafiero. Quest'ultimo 
lo ha ricordato, a ragion veduta, come “il musicista che ha ostinatamente e volutamente scelto 
di vivere a Palermo suonando jazz ed esportando in tutta Europa il nome della Sicilia”, 
trasmettendo con carisma innato, stile inconfondibile ed energia contagiosa la forza di credere 
nel jazz come autentica professione. 
 
Liborio Giuffré 
Pediatra, nato il 3 agosto 1936 e morto il 2 ottobre del 2000.  
Dopo la laurea in medicina all'Università di Palermo conseguita nel 1960, Giuffrè continuò a 
frequentare la Clinica pediatrica dello stesso Ateneo e l'annesso Ospedale dei bambini “G. Di 
Cristina”, svolgendo ricerche nei campi della citogenetica e della immunogenetica presso la 
Division of Medical Genetics del “Johns Hopkins Hospital” di Baltimora.  
Assistente volontario e poi libero docente di Clinica pediatrica nell'Università di Palermo, 
divenne professore ordinario nel 1986 e primario presso l'Istituto Materno Infantile del 
Policlinico di Palermo.  
Dal 1999 fu direttore della Scuola di specializzazione in pediatria dell'Università di Palermo. 
Relatore a numerosi congressi internazionali e nazionali, affrontò temi d'interesse pediatrico, 
neonatologico e genetico anche nelle sue 200 pubblicazioni scientifiche. Collaborò altresì alla 
stesura di alcuni testi di pediatria, tra i quali il “Trattato di Pediatria” di M. Gerbasi e il 
“Manuale di Pediatria” di Schwans.  
Di Liborio Giuffré si ricorda la grande capacità organizzativa e la passione scientifica e 
assistenziale, creò il Centro di riferimento regionale per la sindrome di Down. 
Membro di numerose società scientifiche italiane e straniere, Giuffré fu nominato presidente 
della Società italiana di pediatria per il triennio 1997-2000.  
Morì prematuramente alla vigilia di un congresso scientifico nazionale da lui organizzato a 
Palermo, lasciando un grande vuoto in particolare tra coloro che lo ebbero per maestro. 
 
 



Luciana Natoli 
Architetto, nata a Palermo nel 1936  e morta nel 1978.  
Docente di storia dell'urbanistica presso la Facoltà di Architettura di Palermo, elaborò i piani di 
Milazzo, Taormina e S. Stefano di Camastra, nonchè i piani di risanamento dei centri storici di 
Menfi e di Castelvatrano e quello comprensoriale delle zone del Belice colpite dal terremoto del 
1968. 
 
Salvo Licata 

 
Giornalista e scrittore, nato nel 1937 e morto il primo aprile del 2000.  
Anche poeta, attore e sceneggiatore, uomo di grande personalità e  generosità umana e 
intellettuale. Le sue prime espressioni sono per la poesia: già a diciotto anni scriveva testi 
secchi e profondi, poi raccolti ed editati dal Teatro Biondo sotto il titolo “Codice Levi”.  
Iniziò la sua carriera di giornalista al giornale  “L'Ora” diretto da Vittorio Nisticò, dove si occupò 
di cronaca nera e cronaca bianca, che amava molto di più. 
Raccontò la città, i suoi quartieri popolari, i personaggi, storie di vecchi, donne, uomini delle 
borgate. Diresse poi le cronache dalle provincie siciliane.  
Nel 1965 scrisse con Antonio Marsala i testi del primo cabaret politico della città, “I Travaglini” 
di via XX Settembre, da cui nacque una generazione di attori e di intellettuali impegnati nella 
ricostruzione morale e civile di Palermo. Scrive anche i testi delle canzoni di Ignazio Garsia.  
Dal giornale “L’Ora”, dopo dieci anni, passò da caporedattore al “Giornale di Sicilia”; in seguito 
dirigerà l'emittente Tgs. Continua il suo impegno per il teatro.  
Dai “Triunfì di Santa Rosolia” scritti per il Festino, alla prima vera opera teatrale “Soirèe”, poi 
“Cagliostro”, “La ballata del sale”, “ Bambulè”, “ La città azolo”.  
Con il puparo Mimmo Cuticchio e la compagnia “La zattera di Babele”, produsse due testi: “La 
visita guidata” e “L'urlo del mostro”.  
Insegnò Comunicazione di massa per la Facoltà Teologica di Palermo, un impegno che accese 
la sua spiritualità. Negli ultimi anni, malato, continuò a scrivere: racconti, poesie, aforismi, 
riflessioni legate alla vecchia e nuova città. La figlia Costanza oggi canta a teatro le canzoni 
scritte da lui. 
  
Giuseppe Puglisi 

  
Sacerdote, nato a Palermo il 15 settembre 1937 e morto il 15 settembre 1993.  
Parroco della parrocchia di S. Gaetano a Brancaccio, è stato il primo sacerdote ad essere ucciso 
dalla mafia e a divenire, come Falcone e Borsellino, un simbolo della lotta contro la criminalità 
organizzata.  
Negli anni ’70 fu vice parroco a Valdesi e parroco a Godrano. Tornato a Palermo, ottenne 
l'incarico di insegnamento della religione presso il liceo classico V. Emanuele e di direttore 
spirituale presso il centro vocazionale del Seminario arcivescovile. Nell'ottobre del 1990 il 
cardinale Pappalardo gli affidò la parrocchia di Brancaccio, uno dei quartieri più difficili della 
città, ben conoscendone il rigore morale, l’ impegno civile e pastorale. 
Uomo di grande respiro spirituale ed umano, fu un educatore e formatore di giovani, molto 
impegnato nell’azione di evangelizzazione e di rinnovamento sociale del quartiere. Con questo 
scopo, nel luglio del 1991, aveva  fondato il centro di accoglienza “Padre Nostro”, affidato a 
suore, catechisti ed operatori volontari molto motivati per la  promozione sociale.  
Si adoperò molto presso le pubbliche amministrazioni affinchè il quartiere venisse dotato di 
alcuni servizi essenziali mancanti, quali la scuola media, un presidio sanitario, una palestra, 



una biblioteca ed il risanamento di alcuni edifici degradati, divenuti luogo di attività illecite e 
losche. Sapeva di essere un sacerdote scomodo, ma non aveva paura della mafia, anzi affrontò 
a viso aperto i problemi con denunce attraverso giornali e televisioni, e non cambiò 
atteggiamento neanche dopo avere ricevuto diverse e pesanti minacce.  
La domenica precedente al suo assassinio, durante l'omelia aveva ricordato le parole che il 
Papa aveva pronunciato ad Agrigento durante la ultima visita in Sicilia, che invitavano il popolo 
siciliano ad opporsi alla mafia, a ribellarsi, a non darsi per vinto. 
All'ingresso della sua abitazione in piazzale Anita Garibaldi, è stata apposta una targa con le 
seguenti parole: “Il tuo coraggio nelle nostre azioni, la tua semplicità nei nostri occhi, nel 
Vangelo la nostra certezza e le note della nostra speranza. A Padre Puglisi noi giovani liberi. La 
mafia è forte ma Dio è onnipotente”. E’ in corso il suo processo di beatificazione. 
 
Albert Ahrens 
Industriale, nato a Varel (Amburgo) e morto a Palermo il 17 maggio del 1938.  
Tedesco di nascita ma italiano d’adozione, industriale e commerciante, fu uno dei massimi 
esponenti di quella nuova classe sociale che meglio rappresentò la Palermo fin de siècle. 
Legato da sincera amicizia ai Bordonaro, ai Fatta, agli Airoldi ed ai Daneu, Ahrens fu un abile 
economo, capace di diversificare i suoi investimenti alla stregua dei Florio e degli Ingham. 
Basò la sua fortuna sulla produzione del vino Marsala, che venne premiato con il diploma 
d’onore all’Esposizione Universale di Palermo del 1891-92, ma anche sul commercio di tessuti, 
la  cui sede di rappresentanza era in via Meli a Palermo e sulla produzione di mobili che gli 
valsero  due medaglie d’oro, una a Palermo nel 1902 e l’altra a Catania nel 1907. 
La Ahrens & C., officine mobili, ebbe come esposizione i negozi di via Ruggero Settimo, mentre 
l’opificio era situato in via dei Cassari; la produzione era improntata su uno stile semplice con 
legni chiari e linee squadrate, evocante il biedermaier piuttosto che il liberty floreale dominante 
a Palermo in quel periodo. 
Eclettico nell’animo, progettò personalmente la villa-opificio a S. Lorenzo, dove visse e operò 
fino alla morte e dove rimane, quale testimonianza del marchio depositato del Marsala, lo 
stemma rappresentato da un’aquila recante nel petto uno scudo con la stella a sei punte (a 
memoria delle sue origini ebraiche) accompagnata dal motto in dialetto amburghese “Avanti 
sempre”, un’espressione che traduce la tenacia e la determinazione. 
Fu console dell’Uruguay per lungo periodo, ebbe gli uffici in via Roma, tenendo come locali di 
rappresentanza quelli della sua abitazione nella villa a S. Lorenzo. In seguito alla morte dei figli 
maschi, nel 1919 cedette lo stabilimento enologico all’esercito che, dopo la sua morte, venne 
in possesso anche della villa. 
Pur simpatizzando inizialmente per il partito fascista, nel 1934 se ne distaccò perché in 
disaccordo con l’alleanza tra Mussolini e Hitler. Da lì a poco ci sarà l’emanazione delle leggi 
razziali, a conferma dei presagi e poi la crisi definitiva dell’impero economico da lui creato. 
 
Giovanni Falcone 

 
Magistrato, nato a Palermo il 20 maggio 1939 e morto a Capaci il 23 maggio 1992.  
Nacque in un edificio di via Castrofilippo, oggi non più esistente, presso la chiesa della 
Magione. 
Falcone, insieme a Paolo Borsellino, è divenuto l'uomo simbolo della lotta alla mafia e alla 
criminalità. Dopo l'agguato a Cesare Terranova, il 25 settembre 1979, Falcone presentò 
domanda per entrare a far parte dell'Ufficio Istruzione, allora guidato da Rocco Chinnici. 
Presto si trovò a lavorare accanto a Paolo Borsellino e da quel momento la collaborazione tra i 
tre grandi protagonisti della lotta alla mafia proseguì ininterrotta. Dopo la morte di Chinnici, il 
29 luglio 1983, la direzione del pool antimafia venne assunta da Antonino Caponnetto e 
Falcone si trovò a lavorare accanto  a Paolo Borsellino, Leonardo Guarnotta, Giuseppe Di Lello.  
Furono loro a costruire, grazie anche alle confessioni dei grandi pentiti di mafia Tommaso 
Buscetta e Salvatore Contorno, il primo maxiprocesso contro 474 imputati, un evento 
giudiziario senza precedenti in Italia, che dimostrò l'efficacia  dell'indagine su più imputati e più 



reati. Insieme a Borsellino trascorse l'estate del 1985 all'Asinara per stendere l'ordinanza di 
rinvio a giudizio dei tanti imputati e il processo ebbe inizio a Palermo il 10 febbraio 1986. 
Gli anni successivi furono contraddistinti da molte difficoltà, a cui si aggiunsero critiche,  
accuse di protagonismo, fino alla polemica sul professionismo dell'antimafia, espressione usata 
da Leonardo Sciascia in un'intervista del 1987 al “Corriere della Sera”.  
Nel gennaio del 1988, il Consiglio superiore della Magistratura,  preferì Antonino Meli a capo 
dell'Ufficio Istruzione di Palermo, nonostante Antonino Caponnetto lo avesse indicato come 
unico successore possibile. Il 20 giugno 1989  sfuggì ad un attentato dinamitardo presso la sua 
villa al mare, all'Addaura.  
Falcone lasciò Palermo nel marzo del 1991, dopo la nomina a direttore generale degli Affari 
penali presso il Ministero di Grazia e Giustizia a Roma. Fu assassinato con un attentato 
dinamitardo lungo l'autostrada dall’aereoporto a Palermo in prossimità di Capaci, al ritorno da 
Roma. Con lui caddero la moglie Francesca Morvillo, anch'essa magistrato, e i tre agenti di 
scorta Rocco Di Cillo, Antonio Montinaro e Vito Schifani. 
 
Paolo Borsellino 

  
Magistrato, nato il 19 gennaio 1940 e morto il 19 luglio 1992.  
Nacque in un edificio in via della Ventriera, vicino a piazza magione e, insieme a Giovanni 
Falcone, è divenuto l'uomo simbolo della lotta alla mafia e alla criminalità.  
Nel 1980 entrò a far parte dell'Ufficio Istruzione diretto da Rocco Chinnici a fianco dell'amico 
Giovanni Falcone. Gli fu affidata l'inchiesta sul delitto del capitano dei carabinieri Emanuele 
Basile, ucciso la sera del 4 maggio 1980, mentre a Falcone veniva assegnata l'inchiesta 
Spatola. Dopo la morte di Chinnici, il 29 luglio 1983, la direzione del pool antimafia venne 
assunta da Antonino Caponnetto e si trovò così a lavorare accanto ai magistrati migliori di cui 
disponesse in quel momento l'Ufficio: Giovanni Falcone, Leonardo Guarnotta, Giuseppe Di 
Lello. Insieme a Falcone trascorse l'estate del 1985 all'Asinara per stendere l'ordinanza di 
rinvio a giudizio dei tanti imputati per il maxi processo, che ebbe inizio a Palermo il 10 febbraio 
1986. Nello stesso anno lasciò Palermo perché nominato procuratore capo nel Tribunale di 
Marsala, dove rimase fino al gennaio 1992, data in cui tornò a Palermo per ricoprire il posto di 
procuratore aggiunto.  
Dopo la strage di Capaci, emersero ancora di più il suo alto senso dello Stato, l’ impegno civile 
e professionale, il grande coraggio nel denunciare pubblicamente omissioni ed inerzie nella 
repressione del fenomeno mafioso e per questo divenne l'obiettivo più esposto del fronte 
antimafia.  
Fu assassinato in via Mariano D'Amelio, mentre si recava a far visita alla madre, insieme ai 
cinque agenti di scorta, Eddy Walter Cosina, Emanuela Loi, Agostino Catalano, Vincenzo Li Muli 
e Claudio Traina. 
 
Marina Pino  
Giornalista, nata il 14 novembre 1940 e morta il 17 settembre 2000. 
Iniziò la sua attività con il settimanale “Semaforo”, l’ esperienza professionale si sviluppò poi 
con il lavoro presso i quotidiani “Telestar”,  “Giornale d'Italia” e al  “Giornale di Sicilia”, dove fu 
per molti anni redattrice. Fu anche capo cronista del quotidiano “L'Ora” fino al 1991, periodo 
nel quale condusse importanti inchieste sull'amministrazione regionale.  
Da altre inchieste, su determinati fatti di mafia, derivò un suo  libro “Le signore della droga” di 
notevole valore sociologico e letterario.  
Nel 1997 si lanciò in una nuova avventura professionale, la preparazione del quotidiano “Oggi 
Sicilia”, che diresse però soltanto per un breve periodo. 
Fu una giornalista rigorosa e impegnata, scrisse pagine significative di storia e vita siciliana 
anche  per le riviste “Palermo” e “Cronache parlamentari siciliane”. 
 
Guido Colli  
Pittore, nato a Palermo nel 1942 e  morto nel 1999. 



Colli può essere considerato fra i migliori esponenti della cosiddetta generazione di mezzo 
palermitana, quegli artisti giunti a maturazione fra gli anni Sessanta e Settanta guardando alle 
esperienze pittoriche contemporanee: informale, pop art e concettuale. 
Il suo lavoro ha avuto una cifra stilistica molto personale, che non dimenticava i percorsi degli 
artisti siciliani precedenti.  
Colli orientò la sua ricerca prevalentemente sull’ informale, con esiti ricchi di suggestioni. 
 
Gigliola Lo Cascio  
Psicologa, nata a Palermo il 3 settembre 1942 e morta a  Cuba il 4 settembre 1989.  
Fu docente di psicologia all'Università di Palermo ed era molto nota anche per il suo impegno 
sociale e professionale. Fu un’attenta studiosa del fenomeno delle devianze minorili e dei 
maltrattamenti sui minori e dedicò un'attenzione particolare ai problemi della 
tossicodipendenza e dell'alcolismo.  
Eletta deputato alla Camera nel 1987 con il Partito Comunista, fu componente della 
commissione di vigilanza sulla RAI ed ebbe un ruolo determinante per la creazione dell'Ordine 
professionale degli psicologi.  
Nell'incidente aereo dell'aeroporto di Cuba con lei perirono anche il marito 
Giacomo Galante,  capo redattore del giornale “L'Ora” e i due figli Giuliano di 
13 anni e Lavinia di 8. 
 
Enzo Burgio 
Paleontologo, nato ad Agrigento il 14 aprile 1946 e  morto a Palermo nel 2001. 
Appassionato di paleontologia dei vertebrati, si laureò presentando una tesi sui primati fossili; 
nel 1971, appena laureato, ebbe l’incarico di assistente e nel 1975 divenne conservatore del 
museo geologico “Gemmellaro”. La sua attività e le sue energie furono volte alla ricostituzione 
del museo, alla quale lavorò incessantemente nella  nuova sede di corso Tukory per riordinare, 
schedare, inventariare e revisionare le collezioni composte da 600.000 reperti.  
Promotore di iniziative culturali, nel 1985, in occasione della riapertura del museo, organizzò 
l’importante mostra “I fossili di Sicilia”, a cui seguirono “Prima della Storia” del 1989 e “Fossilia 
Sicula” del 1994.   
Fu uno dei rifondatori e dei sostenitori della nuova serie della rivista “Naturalista Siciliano”. 
Abile ricercatore, si dedicò alla successione filogenetica degli elefanti in Sicilia confutando la 
vecchia teoria gradualistica che sosteneva una riduzione di taglia col succedersi del tempo.  
Tra le sue pubblicazioni: “Nesolutra trinacriae, nuova specie di lontra quaternaria della Sicilia” 
scritta con Fiore nel 1988, “Per una storia della paleontologia dei vertebrati in Sicilia” scritta 
con Cani nel 1992, “Mus lopadusae - Muridae, Rodentia - nuova specie fossile dell’isola di 
Lampedusa” scritta in collaborazione con Catalisano nel 1994, “Le attuali conoscenze sui 
mammiferi terrestri quaternari della Sicilia” del 1997. 
 
Antonino Cassarà 

 
Vice questore, nato a Palermo il 7 maggio 1947 e morto il 6 agosto 1985.  
Scelse per passione la carriera in polizia rinunciando a quella di magistrato, Cassarà prestò 
inizialmente servizio presso la Questura di Reggio Calabria e, nel 1975, diresse la Squadra 
mobile di Trapani. Nel 1980 fu trasferito a Palermo dove, dopo un breve tirocinio alla Squadra 
omicidi, venne assegnato alla squadra mobile. Si occupò delle indagini sulla criminalità 
organizzata ed in poco tempo divenne un profondo conoscitore del fenomeno mafioso.  
Nel 1982 redasse personalmente il rapporto detto dei “162”, dal numero dei mafiosi che 
componevano l'elenco. Cooperò attivamente con i magistrati costituenti il pool antimafia ed 
ebbe come stretto collaboratore il commissario Giuseppe Montana, assassinato dalla mafia 
nove giorni prima di lui. Un altro suo prezioso collaboratore, l'agente Calogero Zucchetto, era 
stato ucciso il 14 novembre del 1982 ed un altro ancora, l'agente Natale Mondo, verrà 
assasinato tre anni dopo, il 14 gennaio 1988.  
L'agguato mortale tesogli dalla mafia avvenne mentre rientrava nella sua abitazione di viale 
Croce Rossa ed insieme a lui cadde l'agente di scorta Roberto Antiochia.  



Gli è stata assegnata la medaglia d'oro al valor civile alla memoria. 
 
Mario Trapassi 
Maresciallo dei carabinieri, nato a Palermo l’ otto dicembre 1950 e morto il 29 luglio 1983.  
Era il caposcorta di Rocco Chinnici, caduto con lui nell'attentato mafioso davanti alla casa del 
magistrato di via Pipitone Federico a Palermo. 
Aveva lavorato presso le Legioni di Torino e di Termini Imprese, nel 1980 iniziò il servizio di 
scorta ai magistrati del Tribunale di Palermo, che continuò a svolgere anche dopo la 
promozione a maresciallo ordinario nel 1981,  fino al giorno del tragico attentato in cui perse la 
vita insieme a Rocco Chinnici, all'appuntato Salvatore Bartolotta ed al portiere dello stabile 
Stefano Li Sacchi. È stato insignito di medaglia d'oro al valor civile alla memoria. 
 
Natale Mondo  
Poliziotto, nato a Palermo il 21 ottobre 1952 e morto il 14 gennaio 1988. 
Poliziotto della Squadra mobile, fu per anni autista e braccio destro del vice questore aggiunto 
Ninni Cassarà. Era rimasto miracolosamente illeso durante il micidiale agguato mafioso del 6 
agosto 1985 in cui caddero  Cassarà e l’ agente Roberto Antiochia. 
Si era arruolato in polizia nel 1972, aveva prestato servizio presso il reparto autonomo del 
Ministero dell'Interno e la Questura di Roma, poi presso quelle di Siracusa e di Trapani dove 
conobbe Cassarà, che lo apprezzò  e ne volle il trasferimento a Palermo.  
Nel corso delle indagini sulla strage in cui cadde Cassarà, venne sospettato di tradimento e di 
avere fornito alla mafia le informazione sugli spostamenti del vice questore. Successivamente 
fu scagionato e totalmente riabilitato, con inequivocabili prove che  dimostravano la sua 
fedeltà, tra le quali che lo stesso Cassarà gli aveva affidato il delicatissimo compito di infiltrarsi 
all’interno di alcune cosche mafiose del quartiere Arenella, la stessa borgata in cui egli era nato 
e dove viveva con la sua famiglia.  
Per dimostrare la sua estraneità all'uccisione del suo dirigente, fu costretto a rendere nota tale 
attività, esponendosi così alla vendetta dei mafiosi che lo uccisero in via Papa Sergio 
all’Arenella.  
Il 10 gennaio 1986 gli fu conferita, per merito assoluto, la qualifica di assistente. 
 
Federico Incardona 
Musicista compositore, nato a Palermo il 13 maggio 1958 e morto il 29 marzo 2006. 
Comincia a comporre da autodidatta sin dall’adolescenza. 
Dal 1974 frequenta assiduamente l’Istituto Storia della Musica dell’Università di Palermo: vi 
studia sotto la guida di Paolo Emilio Carapezza e Antonino Titone, che avevano organizzato le 
Settimane internazionali di nuova musica di Palermo e diretto “Collage”, rivista di nuova 
musica ed arti visive contemporanee (1963-70). 
La sua vena fluente ed abbondante si raddensa in sapienti aforismi: il suo debutto avviene nel 
1977 al Teatro Politeama con “Mit hochster Gewalt”, scritto per i solisti dell’Orchestra Sinfonica 
Siciliana. 
La sua formazione si fonda non solo sulla storia e l’analisi della musica, dai Greci ad oggi, ma 
anche su un’intensa cultura filosofica e letteraria. 
Dopo quattro anni di studio e di silenzi (durante i quali si lega ai compositori Salvano 
Bussotti,Franco Evangelisti, Luigi Nono e Camillo Togni ed al filosofo Heinz-Klaus Metzger, che 
in vari modi lo influenzano) inizia la sua stagione più feconda (1981-89). 
Un “morne embrassement”, sinfonia da camera, alla Biennale di Venezia del 1981 lo impone 
all’attenzione internazionale: Enzo Restagno ne ammira la “la sonorità agglutinata e cupa, 
densa di echi oscuri” e “la volontà di canto(…)smussata da spossatezza tragica”. 
Segue una lunga serie di composizioni, tra i quali: “Soave sia il vento”, per sei strumenti 
(Festival Pontino, 1982);“Des Freundes Umnachtung” dialoghi sinfonici per grande orchestra 
(Biennale di Venezia 1985 e Prague Europe Festival 1993); “Sulla lontananza”, per tre 
strumenti (Amsterdam Holland Festival 1986); “Postludio alle notti”, per grande orchestra 
(Palermo, Roma e Milano, 1988); “Mehr Licht”, su versi di Costantino Kavafis, per soprano, 
violino, pianoforte ed undici strumenti (Orestiadi di Giibellina, 1989); ”Autunno di Varsavia”, 
1994; “Malor me bat. Graffito da Ockeghem: per Luigi Nono”, per trio d’archi, tre bottiglie 
soffiate e crotali (Palermo, 1995). 
<L’incorporazione dell’erotismo nel suono - dichiara l’autore - avviene tramite una regola 
feroce, che è quella del serialismo>. 



Fonte e legge compositiva di quasi tutte le sue opere mature è infatti la serie dodecafonica che 
Webern aveva progettato per il Konzert op. 32 (che la morte violenta gli impedì di scrivere): 
essa genera serie enarmoniche (per quarti di tono) di ventiquattro note, che della musica di 
Incardona costituiscono le anime. 
Le sue ultime grandi opere sinfoniche: “Per fretum febris” per orchestra e coro di bianche 
(2000), “Ho chiesto alla polvere” per orchestra (2002) e “Il resto alle Ombre” per flauto diritto 
contrabbasso e orchestra (2003). 
Nel suo lavoro ha realizzato l’intuizione socratica, perseguita da Beethoven e Mahler, da 
Schonberg e Webern, che la musica sia il genere supremo di filosofia: nell’espressionismo 
intenso della sua musica, infatti, la costruzione è sempre al servizio d’un discorso dialettico 
denso e profondo, ma nelle sue ultime opere – limpido e fluido come la melodia belliniana. 
E’ stato anche un grande maestro, sotto il suo influsso s’è formata una generazione di giovani 
compositori siciliani. 
Il suo magistero, oltre che nella sua stessa casa, si è svolto soprattutto nell’Istituto di Storia 
della Musica ( dal 2000 sezione musica del dipartimento Aglaia) e nella Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Palermo. 
Gli autografi delle sue opere si conservano a Palermo, nella sua casa di via Porta di Castro e 
nell’Archivio CIMS presso la Mediateca comunale di palazzo Ziino. 
 
Marco Incardona  
Pittore, nato a Palermo il 13 dicembre 1961 e morto  il 30 maggio del 1999. 
Frequentò l'Accademia di belle arti di Palermo, segnalandosi ben presto come uno dei pittori 
più interessanti della sua generazione, un gruppo di giovani distinto da una certa matrice neo-
espressionista, intesa anche come scelta artistica e di vita.  
Nel corso degli anni, tuttavia, Incardona interiorizzò maggiormente il suo linguaggio, pur non 
rinnegando le  origini, e giunse ad esiti di grande intensità poetica.  
La sua attività espositiva ebbe inizio nel 1988 con “Phoenicusa”, una mostra allestita presso la 
sala mostre dell'Opera universitaria di Palermo.  
Da allora seguirono numerose collettive e  diverse personali, l'ultima delle quali nel 1999 alla 
“Libreria del mare”.  
L'artista ha diretto il Centro culturale “Priapo” di Monreale ed ha insegnato pittura 
all'Accademia di Palermo. 
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